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AI  LORO  ASSOCIATI. 


(Questo  volume  della  Biblioteca  teatrale 
presenta  al  Pubblico  le  due  migliori  tra¬ 
gedie  di  un  autore  nostro  compaesano  che 
fiorì  oltre  la  metà  dello  scorso  secolo  ,  il 
Conte  Ottavio  Magnocavallo ,  di  Gasal- 
Monferrato.  Il  suo  valore  nell’ arte  tragica 
fu  reputato  dalla  Regia  Deputazione  lette¬ 
raria  di  Parma,  Panno  1772,  come  il 
migliore  che  a’  que’  tempi  d’infanzia  tra¬ 
gica  italiana  si  conoscesse.  Ed  invero  Io 
stile  ,  la  verseggiatura  e  la  purezza  di  lin¬ 
gua  sono  commendabili  pregi  di  queste 
tragedie ,  i  quali  molto  si  accostano  a 
quelli  ond’  è  cosparsa  la  Merope  del 
Maffei.  Perciò  prima  che  la  nostra  Pvaccolta 
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teatrale  volga  al  suo  termine ,  abbiamo 
creduto  essere  obbligo  nostro  di  arricchì r- 
iiela  a  patrio  onore ,  e  in  questo  divisa¬ 
mente  ci  siamo  pure  giovati  degli  ottimi 
consigli  che  alcuni  de*  nostri  signori  Asso¬ 
ciati  ,  chiari  per  buon  gusto  di  lettere  e 
per  dottrina  ;  ci  hanno  parecchie  volle 
dato  con  tanta  benignità  di  cuore  da  ri¬ 
meritameli  pubblicamente. 


CORRADO 


LA  REGIA 

DEPUTAZIONE  LETTERARIA 

DI  PARMA. 


Due  generi  di  contese  volle  Esiodo,  che  fra 
gli  uomini  dal  saggio  si  distinguessero j  biasi¬ 
mevole  l’una,  e  degna  l’altra  di  molla  lode  e 
d'onore:  la  prima,  di  guerra  micidiale  e  di 
discordie  fomeulatrice,  ad  ogni  uomo  dovrebbe 
essere  odiosa  e  grave,  se  la  necessità  e  il  con¬ 
siglio  divino  non  la  destassero  quaggiù  sovente 
a  punizione  de’replicati  delitti;  ma  1’ altra  , 
che  il  mistico  Poeta  chiamò  figlia  della  notte 
tenebrosa,  fu  da  Giove  posta  nelle  radici  della 
terra  e  fra  gli  uomini,  affinchè  vinta  ne  rima¬ 
nesse  l’inerzia,  e  da  lei  con  pungente  stimolo 
eccitati  ,  si  volgessero  alle  fatiche  e  alle  opere 
d’ogni  maniera  i  mortali;  e  quindi  l’uno  all’altro 
invidiandosi  le  acquistale  dovizie,  spinti  venis¬ 
sero  dalla  contesa  a  gareggiare  vicendevolnieule 


d’industria.  Buona  ed  utile  è  questa  contesa ^ 

per  cui  disse  lo  stesso  Esiodo: 

Fabbro  con  fabbro  adirasi,  e  vasaio 

Con  vasaio,  e  mendico  altro  mendico 

Invidia,  e  buon  cantore  altro  cantore. 

Accesi  un  tempo  da  questa  emulazione  gene¬ 
rosa  gli  antichi  Tragedi  più  rinomati  della  Grecia, 
furono  visti  contendere  ne’  pubblici  giuochi  il 
premio  che  deslinavasi  da  quella  dotta  nazione 
a  chi  meglio  sapeva  riempierle  il  petto  di  vani 
ma  cari  terrori  ,  ed  irritarla  ,  e  blandirla  ,  e 
commuoverla.  Da  queste  gare  sì  celebri  il 
maggior  lustro  ne  venne  al  teatro  d’ Atene;  e 
da  que’ poetici  certami  si  debbe  al  certo  rico¬ 
noscere  la  sorprendente  rapidità  con  cui  la 
greca  tragedia  a  quel  grado  di  perfezione  ele- 
vossi,  che  in  oggi  pure  si  ammira.  Perciocché 
la  tragedia  che  fra  le  mani  d’Eschilo  vestì  per 
la  prima  volta  le  vere  sue  forme,  fu  da  Sofocle 
poscia  e  da  Euripide  in  meno  d'un  secolo  fin  là 
condotta.  Eschilo  ne  fu  il  padre;  ma  troppo 
gigantesca  e  rozzamente  feroce  la  trasse  egli 
dall’ agitata  sua  fantasia:  ingentilita  fu  poi  da 
Sofocle,  il  quale  a  maironal  decenza  la  compose, 
finché  di  nuove  grazie  adornandola  Euripide, 
parve  quasi  alla  filosofica  dignità  sublimarsi,  e 
pretendere. 


L’Italia,  che  forse  è  l’unica  fra  le  moderne 
nazioni,  che  dai  Greci  abbia  ereditata  una 
favella  poetica  per  il  numero  e  1’  onda  e  la 
soavità  delle  ben  composte  parole,  potrebbe,  a 
parer  nostro,  in  meno  d’  un  secolo  riacquistare 
la  gloria  di  superiorità  nell’arte  tragica,  se  la 
buona  Bride  (*)  d’Esiodo  scuoterà  gli  ingegni 
che  a  lei  non  mancano,  e  se  le  corone  d’ un 
Reai  Principe  verranno  ambite  da  più  celebri 
poeti  con  quell’  ardore,  con  cui  tentavano  di 
rapirsele  i  Greci  (**). 

Il  premio  adunque  del  dramma,  che  si  ritro¬ 
vasse  avvicinar  l’ottimo,  si  è  dalla  Regia  Depu¬ 
tazione  decretalo  alla  tragedia,  che  aveva  per 
titolo  Corrado  Marchese  di  Monferrato^  e  per 
divisa  :  Vincit  amor  pairiae. 

Oltre  il  merito  di  una  tragedia  nazionale,  vi 

(*)  Dea  della  Discordia,  secondo  Lucrezio,  che 
noi  meglio  dicessimo  Dea  dell’Emulazione. 

(*’^)  Questo  vaticinio  della  Deputazione  letteraria 
di  Parma  non  si  è  egli  forse  avverato  compiuta- 
mente  e  innanzi  tempo,  ora  che  abbiam  visto  ar¬ 
ricchita  l’italica  Melpomene  delle  sublimi  tragedie 
del  nostro  immortale  Alfieri,  sulle  cui  tracce  cam¬ 
minarono  e  camminano  gloriosamente  un  IN'iccolini, 
un  Pellico,  un  Manzoni,  un  Marenco,  un  Duca  di 
Ventignano?  {Nota  degli  Edit.  della  Bill,  teatr.) 


si  è  ammirato  un  disegno  ben  disposto,  assai 
variato  ed  ingegnoso  ,  un  felicissimo  ardimento 
nell’  incontrare  e  nel  vincere  le  difficoltà  che 
nascono  dall’intreccio,  e  dalle  quali  disciogliesi 
con  molto  accorgimento  il  Poeta  ,  rivolgendole 
mai  sempre  ad  accrescere  l’ attrattivo  del  dram¬ 
ma  ,  e  a  tenere  in  sospeso  con  gratissima  in¬ 
quietudine  l’animo  dello  spettatore.  I  caratteri 
sono  ben  conservati  e  ben  intesi,  e  dipinte 
maesli evolmente  le  varie  urtantisi  passioni.  Lo 
scioglimento  è  pieno  d'  affetti  ,  e  rendendo  il 
protagonista  in  morte  maggiore  di  se  medesimo 
e  più  virtuoso,  ne  rende  al  tempo  stesso  più 
compassionevole  la  catastrofe  infelice. 

Si  è  ritrovato  essere  l’autore  di  questa  tra¬ 
gedia,  Francesco  Oltaoìo  Magnocavalloy  conte 
di  Farengo^  di  Casal- Monferrato . 

Parma,  3o  maggio  177^. 
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ARGOMENTO. 


L' ra  tutti  gli  argomenti  che  alle  tragedie  som¬ 
ministrano  le  storie  j  quelli^  a  mio  parere^  an¬ 
teporre  si  debbono  dal  poeta  che^ le  incenda 
contengono  d illustri  personaggi^  i  quali  con 
essolui  abbiano  avuto  comune  la  patria.  Quindi 
avendomi  la  sorte  fatto  nascere  nella  città 
principale  del  Monferrato ,,  ho  scelto  per  sog¬ 
getto  della  mia  tragedia  un  Principe,,  la  fami¬ 
glia  del  quale  pel  corso  di  alcuni  secoli  in 
questa  fertile  ed  amena  regione  ha  dominato. 
Egli  è  questi  Corrado  Marchese  di  Monferrato , 
Principe  valoroso,  ed  a' suoi  tempi  chiarissimo. 

Guglielmo  Marchese  di  Monferrato,  vivente 
nel  dodicesimo  secolo,  il  quale  per  la  rara  sua 
prudenza,  benché  giovane  fosse,  fu  denominato 
Vecchio,  ebbe  da  Giulia  o  Giulitta,  sorella 
di  Corrado  Imperatore,  due  femmine  e  cinque 
maschi ,  fra  i  quali  giova  nominare  Guglielmo 
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detto  Lun^aapnda  ^  Corrado^  e  Rainero.  Gu¬ 
glielmo  Liingaspada  ^  avendo  sposata  in  Pale¬ 
stina  Sibilla  primogenita  di  Baldovino  il  Le¬ 
proso  ,  Re  di  Gerusalemme ,  dopo  alcuni  mesi 
cessò  di  vivere  ,  la  cui  vedova  sposato  avendo 
in  seconde  nozze  Guido  Lusignano  ,  salì  con 
il  consorte  sul  trono  paterno  di  Gerusalemme. 
Rainero  per  le  rare  qualità  d  animo  e  per  le 
grandi  sue  imprese  evasi  acquistato  sì  glorioso 
nome  che  Emanuele  Imperatore  di  Costanti¬ 
nopoli  gli  diede  in  isposa  Maria  sua  figliuola  ^ 
e  con  essa  il  regno  di  Tessaglia  per  dote. 

Ora  venendo  a  Corrado,  narrasi  di  lui, 
che  sino  dalla  sua  prima  giovinezza  aveva  in. 
se  medesimo  accoppiata  ad  un  eroico  coraggio 
la  prudenza  e  la  risoluzione  di  qualunque  più 
vecchio  capitano.  Talché  il  Marchese  Gu¬ 
glielmo  di  lui  padre  non  dubitò  di  confidare 
ad  esso  il  comando  di  un  esercito  che  alle  mire 
dell'  Arcivescovo  di  Magonza  si  opponesse  ;  nè 
andarono  fallite  le  sue  speranze,  poiché  presso 
Viterbo  sbaragliò  Corrado  V oste  nemica,  e 
fece  prigioniero  l’ Arcivescovo  che  la  coman¬ 
dava  (  Bonconip.  de  Obsid.,  Anc.  ).  Dopo  ciò 
avendo  presa  la  croce  per  la  guerra  di  Ter- 
rasania ,  giunse  a  Costantinopoli ,  quando  per 
la  ribellione  di  Branasio ,  da  alcuni  chiamato 
Livernale,  da  altri  Andronico,  l Imperatore 
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Isacco  detto  T  Àngiolo  si  tenea  perduto.  Ma  il 
valoroso  Corrado  uscendo  co' suoi  soldati  dalla 
clttày  a  cui  crasi  avvicinato  il  ribelle  per  asse- 
diaria^  di  sua  mano  l'uccise^  e  volse  in fu^a  i 
di  lui  partigiani.  Premio  del  suo  valore  furono 
le  nozze  di  Corrado  colla  sorella  d' Isacco ,  il 
quale  y  secondo  alcuni  scrittori,  a  lui  promise 
la  successione  deli  Imperio.  Guari  però  non 
tardò  il  Marchese  ad  avvedersi ,  che  1  Impera¬ 
tore  di  lui  beffavasi,  nè  mantener  gli  voleva  la 
promessa.  Per  la  qual  cosa  cogliendo  il  tempo 
in  cui  Isacco  era  lontano  da  Costantinopoli , 
salì  sopra  vascelli  che  con  alcuni  pretesti  aveva 
fatto  preparare,  ed  abbandonando  la  consorte, 
navigò  verso  Palestina,  non  avendo  per  anco 
avuta  contezza  ,  che  1  esercito  cristiano  fosse 
stato  interamente  sconfitto  dal  Saladino ,  e  che 
fossero  prigionieri  di  questo  il  Marchese  Gu¬ 
glielmo  di  lui  padre,  e  il  Re  Guido  Lusignano. 

Dopo  varie  vicende  essendo  riuscito  a  Cor¬ 
rado  di  far  ridonare  la  libertà  al  genitore  ed 
a  Guido  Lusignano ,  e  l'esercito  cristiano 
essendo  moltissimo  indebolito  per  le  fatiche 
sofferte,  morirono  fra  i  più  illustri  personaggi 
la  regina  Sibilla  ed  i  figliuoli  che  da  Guido 
Lusignano  aveva  generati.  Perciò  gravissima 
contesa  elevassi  fra  i  Principi  pel  regno  di 
Gerusalemme  i  imperocché  Guido  Lusignano 
Magnocavallo.  a 
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sostenea  che,  essendo  stxio  una  volta  coronato 
Re,  alcuno  non  polca  contendergli  la  corona: 
a  questo  gli  altri  si  opponevano,  e  special- 
mente  il  Marchese  di  Monferrato  ,  il  quale  , 
oltrecchè  più  degli  altri  era  avveduto  c  potente, 
avvalorò  le  sue  pretensioni  con  le  nozze  d' Isa¬ 
bella  figlia  secondogenita  di  Baldovino  il  Le¬ 
proso  e  di  Sibilla,  dalla  quale  Isabella  era  egli 
da  lungo  tempo  corrisposto  in  amore.  Tuttavia 
Corrado,  benché  cominciasse  a  farla  da  Re, 
od  instanza  de’ più  prudenti  capitani  con- 
leniossi  di  rimettere  la  decisione  di  così  grave 
affare  ai  due  Re  di  Francia  e  d' Inghilterra 
che  al  campo  si  attendevano. 

L'unione  all'  esercito  cristiano  delle  genti 
di  questi  due  Sovrani,  benché  alla  fine  obbli¬ 
gasse  i  Saraciir  di  cedere  Tolernaide  ed  altre 
città,  accrebbe  però  grandemente  la  divisione 
cagionata  dalle  pretensioni  di  Guido  e  di  Cor¬ 
rado  pel  regno  di  Gerusalemme:  imperocché 
Filippo  Augusto  Re  di  Francia  sosteneva  il 
Marchese  tanto  a  cagione  del  diritto  che  aveva 
al  trono  Isabella  di  lui  consorte,  quanto  per¬ 
ché  essendo  egli  esperto  e  prode  capitano , 
che  conservate  aveva  le  reliquie  del  regno , 
molto  maggiore  estimazione  si  meritava  di 
Guido  che  perduto  l'  avea.  All'incontro  Ric¬ 
cardo  Re  d’ Inghillerra  altamente  dichiaravasi 
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a  fcu^ore  di  Liisignnno  per  V  amicizia  che  con 
esso  lui  acea  contratta^  e  per  vendicarsi  dicerie 
primate  offese  che  ricevute  avea  da  Corrado. 

Non  poco  tempo  durò  siffatta  contesa  ;  ma 
finaìmenie  volendosene  ritornare  in  Francia 
il  Be  Filippo  Augusto  ,  e  navigar  volendo  pure 
verso  l  Inghilterra  il  Re  Riccardo  ^  si  doveva 
necessariamente  nominare  un  generale  ,  che 
dell' armata  avesse  il  supremo  comando  ,  e 
fosse  nel  tempo  stesso  decorato  della  regia 
autorità.  A  tale  sublime  grado  aspiravano 
Cwuido  Lusignano ,  Arrigo  Contedi  Sciampagna, 
e  Corrado  Marchese  di  Monferrato.  Quindi 
dopo  lungo  contrasto  quest' ultimo  venne  pre¬ 
scelto-,  ma  nel  giorno  medesimo  dell'  elezione  , 
cioè  il  dì  24  aprile  1192,  furono  troncati  i 
suoi  giorni  nel  modo  che  viene  esposto  nella 
presente  tragedia. 


PERSONAGGI. 


CORRADO,  Marchese  di  Monferrato. 
TEODORA. 

ELISA. 

COMNENO. 

RAINERO. 

EUDOSSIA. 

MARZIA. 

FOCA. 

Soldati  della  Guardia  di  Corrado. 


La  Scena  è  in  Tiro ,  nei  palazzo  di  Corrado, 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Corrado,  Rainero. 

RANNERO. 

Tel  ridico,  signor.  Concordi  i  duci 
Dell’armata  ai  comando,  e  al  regio  trono 
Chiamar  di  Monferrato  il  prode  eroe  , 

L’  intrepido  Corrado. 

CORRADO. 

£  alla  mia  scelta 
Lusignan  non  s’  oppose  ?  - 

RAINERO. 

A  quella  legge, 

Che  i  due  rivali  dal  consiglio  escluse, 

Suo  malgrado  ubbidì ,  come  tu  festi , 

£  il  suo  destino  a  Tolemaide  attende. 

Ma  quando  i  dritti  sostener  ne  volle 
Suo  nunzio  Ugone  ,  il  Franco  Re  sorgendo  : 
Chi  ’l  regno  conservar,  disse,  non  seppe, 
Men  allo  fora  a  ricovrarlo.  £  poi 
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CORRADO. 


Ha  forse  Lusignan  posto  io  obbllo , 

Cii’ei,  del  Soldano  prigionier  ,  cedette 
Di  Soiima  lo  scettro,  e  in  occidente, 

La  Siria  abbandonando  ,  andar  promise  ? 

Cosi  non  fe’  di  Monferrato  il  prence  , 

Che  per  troncare  al  genitore  i  lacci  , 

Azoto  sottomise  ,  e  in  ceppi  avvinto 
Di  Saladino  il  primo  duce,  ai  padre 
Ei  ridonò  la  libertà  col  cambio. 

CORRADO. 

Tanto  doveva  al  genitore  un  figlio. 

RAINERO. 

Al  ragionar  di  Re  sì  grande  ,  il  freno 
Sciolser  le  lingue,  e  il  comun  plauso  sorse 
A  celebrar  le  raemorabii  gesle  , 

Ond’ empi  di  tua  gloria  Europa,  ed  Asia. 

Chi  delia  Fede  difensor  ,  chi  speme 
Di  Solima  infelice,  e  chi  sostegno 
Dell’  armi  nostre  ,  e  vero  onor  li  chiama  ; 
Chè  non  avvi  guerrier  ,  cui  non  sia  nolo  , 
Che  conti  con  le  pugne  i  tuoi  trionfi. 

CORRADO. 

È  ver,  che  da  quel  giorno,  in  cui  pugnando 
Il  duce  Magonlin  trassi  in  catene  , 

Compagna  alle  battaglie  ebbi  vittoria  : 

Ma  spesso  avvien,  che  al  coudctlier  si  ascrive 
Impresa  lai,  per  cui  n’ha  premio,  e  vanto, 
Che  merlo  è  de’ soldati,  o  di  fortuna. 


ATTO  PRIMO.  25 

RAINERO. 

Signor,  noi  dire  a  me,  ch’era  al  tuo  fìanco 
Quando  vincendo  il  tradilor  Branasio  , 

Di  tua  man  gl’  immergesti  in  sen  la  spada  , 

E  al  greco  Imperator  serbasti  il  soglio j 
A  me ,  che  teco  de’  nemici  ad  onta 
Questo  porto  afferrai  ,  quando  il  Soldano 
Volgeva  qui  la  vincitrice  armala  , 

E  i  mesti  cittadini  in  faccia  impresso 
Avean  1’ orror  di  schiavitù  vicina  ^ 

Poiché  ti  vidi  risarcir  le  mura  , 

Munir  le  torri ,  ed  inspirar  coraggio 
De’Tirii  tuoi  negli  abbattuti  petti. 

Dimmi,  chi  fu,  che  l’inimico  vallo 
Superando,  portò  terrore  e  strage, 

Ovunque  volse  il  formidabil  brando  ? 

Chi  contra  gl’ infedel  Pitale  prore 
Spingendo,  i  lor  navigli  arse,  o  disperse, 

E  Saladino  a  scior  P  assedio  astrinse  ? 

Invan  ,  signore,  altrui  celar  vorresti 
Quello  splendor,  cui  tua  virtù  diffonde; 

Chè  rammentar  sapranno  i  dì  futuri 
La  gran  giornata,  in  cui  del  campo  a  vista, 
Delle  navi  d’  Egitto  orribil  scempio 
Pesti  pugnando,  onde  d’Europa  all’ armi 
Tolemaide  espugnala  alfin  s’  arrese. 

CORRADO. 

Basta,  0  Rainer,  Ma  il  sempre  a  me  nemico 
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Britanno  Re  come  soffri  mie  lodi  ? 

Egli  col  suo  potere  a  Lusigoano 
Non  procacciò  favor  ? 

RAINERO. 

Fremea  Riccardo, 

Ed  i  moli  del  cor  scopriva  il  volto  ; 

Ma  sia  che  d’  evitar  nove  contese 

Col  Re  franco  bramasse  ,  o  che  veggendo 

Rivolti  a  te  de’  capitani  i  voti  , 

Al  grado  suo  temesse  onta  o  disprezzo , 
Se  s’opponeva  ancor,  frenò  lo  sdegno, 

E  nomandoti  Re,  chiese,  ed  ottenne, 
Che  regio  nome  anche  il  rivale  onori. 

CORRADO. 

Il  serbi  pur,  posciachè  un  dì  l’assunse. 

E  come  poi  si  fatta  scelta  accolse 
■L’esercito  cristian  ?  Tante  di  clima, 

£  d’indole,  e  di  lingua,  e  di  costume 
Diverse  nazion  soffrir  vorranno , 

Che  regga  l’armi  loro  italo  prence? 

RAINERO. 

Appena  te  nomato  avea  1’  augusto 
Guerrier  senato,  che  di  tenda  in  tenda 
Vola  la  fama  ,  e  qual  torrente  inonda 
A’  duci  ed  a’  soldati  il  seu  di  gioia. 
Squillan  le  trombe  ,  i  bellici  strumenti 
Vi  rispondono  a  gara,  e  il  tuo  vessillo 
Spiegato  all’  aure  a  trionfare  invita. 


ATTO  PRIMO. 
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CORRADO. 

Tanto  giova  sperar,  se  col  consiglio, 

E  col  raro  valor  tu  ini  secondi. 

Rainero,  al  Re  de’ Franchi,  ai  duci  egregi, 
Ed  al  fido  tuo  core  io  debbo  assai. 

Ma  dura  impresa  ,  e  di  periglio  piena 
Mi  rimane  a  compir  ;  cbè  prode  in  guerra 
È  Saladino,  onde  d’umano  sangue 
Fiumi  si  verseran  pria  che  ritorni 
Solima  in  libertà. 

RAINERO. 

Per  questo  appunto 

Impresa  tal  del  tuo  gran  core  è  degna  , 

Che  se  il  britanno  ,  e  il  franco  Re  discordia 
Ne' regni  loro  a  ritornar  sospinge, 

Dalle  spiagge  del  Po,  da’ patrii  colli 
In  Asia  teco  a  guerreggiar  verranno 
Uomini  usati  a  disprezzar  la  mone. 

CORRADO. 

Onta  sarebbe  il  dubitarne.  Intanto 
Estinguer  non  si  lasci  il  vivo  foco  , 

Ond'  udono  per  me  duci,  e  soldati; 

Ma  nel  tempio  maggior  vicino  al  foro. 

Ài  nuovo  sole,  anzi  cb’ io  vada  al  campo, 
Me  con  Elisa  dal  Pastor  di  Tiro 
Incoronate  in-  trono  il  popol  vegga. 

Tu  disponi',  o  Ralner,  la  ricca  pompa; 

Che  il  desiato  annunzio  a  lei ,  che  adoro  , 

Io  corro  ad  arrecar. 
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CORRADO. 


RAINERO. 

Ella  qui  viene. 

E  ad  eseguir  i  cenni  tuoi  men  volo. 

SCENA  II. 

Corrado,  Elisa,  Marzia. 

ELISA. 

Dunque  sogno  non  è  ,  non  è  lusinga , 

Che  trionfò  virtù,  che  Re  tu  sei? 

CORRADO. 

Credilo  pur;  che  il  fortunato  evento 
Ad  arrecarti  io  stesso  a  te  venia. 

ELISA. 

O  lieto  dì  ,  che  all’ agitato  spirto 
Ridonerà  la  calma  ! 

marzia. 

Io  ben  tei  dissi  , 

Che  i  presagi  dell’  alma  eran  fallaci , 

E  che  la  fede  a’  suol  camplon  reggendo 
Della  mente  i  peosier  ,  corona,  e  scettro 
Di  Tiro  al  difensor  donato  avrebbe. 

ELISA. 

Il  veggo,  o  Marzia i  e  di  piacer  nel  petto 
Balzami  ’l  cor;  ma  di  ragione  ad  onta 
Importuno  timor  turba  il  contento. 

CORRADO. 

E  di  che  temi  mai? 


ATTO  PRIMO. 
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ELISA. 

Quasi  non  oso 

Palesarlo,  o  signor;  ma  il  Re  britanno; 
L’odio  di  Lusignano,  e  cento  alfine 
Disastri  io  temo  a  me  medesma  ignoti. 

CORRADO. 

.Scaccia,  Elisa,  il  timor;  che  il  fier  Riccardo 
Volger  le  navi  al  patrio  lido  intende, 

E  Lusiguan  senz’  armi  e  senza  core 
Un  regno  a  mendicar  andranno  altrove. 

Ma  qual  che  fosse  il  lor  pensier,  sì  poco 
Nell’ amor  de’ soldati,  e  nel  mio  braccio 
Gonfidi  tu,  ch’abbi  a  temer  ragione? 

Nè  crederai,  che  a  trionfare  usato 
Di  me  stesso  maggior  mi  renda  un  regno  , 
Che  dell’  amore  e  di  tua  mano  è  dono  ? 

ELISA. 

Questo  regno  è  mio  don  ?  Sposo  ,  che  dici  ? 
Tu  pensi  lusingarmi  ,  e  il  cor  mi  fiedi. 

No  che  ad  altro  noi  dei  che  al  tuo  valore. 
Ahimè!  se  immaginar  unqua  dovessi. 

Che  non  amor  ,  ma  di  regnar  desìo 
Tratto  t’avesse  al  maritai  legame, 

D’affanno  ne  morrei. 

CORRADO. 

Vano  è  il  pensarlo. 

Io  l’amp,  Elisa,  e  l’amor  mio  s’accese 
Nella  rara  virtù ,  che  in  te  risplende , 
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CORRADO. 


E  t’amerei,  se  in  umile  fortuna 
Nulla  do¥essi  allo  splendor  degli  avi , 
Che  in  Solima  regnare.  Altro  non  voglio 
Giudice  che  te  stessa  a’  detti  miei  ; 
Poiché  l’  amai  quando  sedeao  sul  trono 
Sibilla,  e  Lusìgoan,  nè  ancora  il  regno 
T avea  la  morte  altrui  dato  in  retaggio. 

ELISA. 

O  soave  parlari  DehI  voglia  il  cielo, 
Che  questi  sensi  cancellar  non  possa 
Il  tempo  mai. 

CORRADO. 

Non  dubitarne.  Or  sappi, 
Che  al  nuovo  sole  di  regai  corona 
Cinti  saremo  entrambi  :  eletta  pompa 
T’ adorni,  e  lieta  in  si  festoso  giorno 
Fa,  che  il  popoi  li  vegga. 

ELISA. 

Marzia,  andiamo. 

SCENA  III. 

Corrado,  Foca. 

CORRADO. 

Foca ,  che  rechi  ? 

FOGA. 

Ad  approdare  Io  vidi 


ATTO  PRIMO. 
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Nave,  che  spiega  le  Ialine  insegne, 

E  alle  guardie  ordinai  ,  che  a  le  si  scorga 
Ben  toslo  il  capitan. 

CORRADO. 

Sarà  Conin eno. 

FOCA. 

Corri  neno  ? 

CORRADO. 

Appunto  esser  potria  quel  desso; 
Poiché  più  lune  son  che  verso  Jiaiia 
Soccorso  a  procacciar  drizzò  la  prora. 

Ma  impensate  cagion  d'Asia  alle  spiagge 
Tardato  avran  sioora  il  suo  ritorno. 

FOCA. 

Signor,  non  T  inganiiasli.  Egli  qui  giunge. 

SCENA  IV. 

Corrado,  Comneno  ,  Foca. 

CORRADO. 

E  ben,  Comneno,  apportalor  felice 
Sei  tu  di  lieto  annunzio  al  nostro  campo  ? 
Aduna  Italia  i  suoi  guerrler?  Le  flotte 
Pronte  lasciasti  a  dispiegar  le  vele  ? 

COMNENO. 

Inulil  messaggero  in  occidente 
Non  mi  mandaro  i  prenci.  Avrà  1*  armala 
/Uoraiai,  e  navi  a  proseguir  la  guerra. 
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CORBADO. 


So 

Ma  pria,  signor,  che  a  parie  a  parie  esponga 
Qual  cbhe  evento  1’  addossato  incarco  , 

Uno  sfogo  pennelli  al  vivo  zelo  , 

I)i  cui  sempre  avvampai  per  la  tua  gloria. 
Qual  lingua  mai  spiegar  potria  la  piena 
Di  quel  contento  ,  che  m’  inonda  il  core, 
Dappoi  che  in  Tiro  il  comun  plauso  ascolto  , 
Che  nuovo  Re  di  Solima  t’acclama? 

Or  giunto  in  vero  è  il  giorno  ,  in  cui  r-sorge 
Da  speme  d’  x4sia  .  e  a  trionfar  s’  accinge 
Dal  tuo  valor  la  vendicata  Fede: 

E  già  li  veggo  emulatore  invitto 
Del  primiero  Buglion  entro  Sion  ne 
Erger  di  Cristo  il  vincitor  vessillo. 

CORRADO. 

Ivascia,  Comneno  ,  il  presagir  trionfi, 

E  narra  quali  son  l’itale  genti  , 

Che  di  Siria  al  soccorso  impugnan  1’  armi. 

COMNENO. 

1  più  prodi  guerrier  muovono  a  gara 
Ii'Insubria,  e  di  Liguria,  e  da’ tuoi  colli 
Scendendo  lungo  il  Po  ,  spiega  le  insegne 
Ardito  stuolo  a  trattar  lancia  usalo  ■ 

T’  appreslan  numerose  armale  navi 
E  fanti  e  cavalier  Ravenna  e  Ibsa. 

Forze  sì  formidabili  raccolte 
Vedransi  in  mare,  ove  Vinegia  impera, 

Cile  navigli  aggiugnendo  ,  e  forti  squadre  , 

D’  esser  esempio  al  gran  tragitto  inlende. 
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CORRADO. 

Se  r  evento  alla  speme  appien  risponde  , 
Oltre  il  pensar  a  me  fortuna  arride. 
Comneno,  ornai  della  grandezza  al  colmo 
Poco  lungi  mi  veggo,'  e  al  destro  ingegno 
Onde  l’Italia  armasti,  in  parte  il  debbo; 
Che  alla  virtù  di  celebrati  eroi 
Resister  Saladin  vorrebbe  in  vano  ; 

E  Solima  non  sol  sottratta  al  giogo 
Assiso  mi  vedrà  sul  regio  soglio, 

Ma  de'  soldati  ,  e  de’  campioni  il  fiore 
Sulle  sponde  del  Nilo  a  coglier  palme 

10  spero  di  guidar  ,  onde  T  Egitto 

11  capo  pieghi  a  venerar  la  croce. 

COMNENO. 

Agevole  diviene  ogni  conquista 
Ad  intrepido  cor,  quale  tu  ’l  serbi. 

CORRADO. 

Nel  palagio  reale  avrai  1’  albergo  ; 

Chè  ne’ consigli  tuoi  mollo  confido, 

E  pria  che  cada  il  sol  dimani,  al  campo 
Me  coronato  Re  seguir  ti  piaccia. 

Ardita  impresa  ad  eseguir  mi  spinge 
L’onor  dell’ armi,  ed  il  novello  impero, 

E  a  divisar  gli  adatti  mezzi  io  vado. 

COMNENO  (l). 

Va  pur,  superbo,  e  novi  regni  agogna; 
Chè  destln  ben  diverso  io  li  preparo. 

(i)  Da  sè  in  disparte» 
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CORRADO. 


SCENA  V. 

CoMNENO,  Foca. 

FOCA. 

Perchè  tardi  cotanto  alla  Fenicia 
Rivolgesti  le  vele,  e  al  maggior  uopo 
Solo  rimasi,  e  senza  alcun  consiglio? 

Cliè  se  lontan  non  eri,  avremmo  forse 
Chiuse  a  Corrado  di  regnar  le  vie. 

L’odio  mortai,  che  centra  lui  nodrivi 
Nel  profondo  del  core  ,  ha  forse  spento 
Qualche  nuova  caglon  ? 

COMNENO. 

Foca,  t’inganni. 

Un  greco  illustre,  quale  io  son  ,  gli  oltraggi 
Non  soffre  invendicato,  e  non  obblia  ; 

Che  della  flotta  il  non  concesso  impero 
Tuttor  mi  spira  in  mente  odio,  e  vendetta. 
Ma  quella  scelta,  cui  de' Franchi  a  fronte 
Astretto  fu  di  tollerar  Riccardo  , 

Impedir  non  potean  ingegno,  ed  arte; 

Cliè  prode  in  arme  ,  liberale ,  umano  , 

Nè  meno  a  simular  destro  Corrado 
Rapì  de’ duci,  e  de’ soldati  il  core. 

Aggiungi  a  ciò,  che  del  preteso  regno 
Con  nodo  maritai  strinse  l’ erede  , 

E  avvalorò  rambizion  col  dritto* 


ATTO  l'niMO. 
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FOCA. 

Dunque  soffrir  dovrà  Solima  il  giogo 
D’  un  audace  slraniero  ,  e  impunemenle 
Vilipeso  sarà  T  ouor  de’ Greci  ? 

COMNliNO. 

Noi  dissi  ancora,  e  benché  lardi  giunto, 

Più  che  sperar  non  osi  io  giunsi  a  tempo. 
Dimmi,  qual  dimoslrossi  il  Re  britanno? 

FOCA. 

D’ira  feroce  acceso:  allor  che  in  Asia 
Torni,  disse,  Gomneno,  a  lui  rammenta, 

Che  le  promesse  attengo,  e  nulla  teina. 
Quindi  nutrendo  in  sen  gelosa  cuia 
Gonlra  l’emulo  Re,  le  pronte  vele 
Tosto  spiegar  verso  Bretagna  intende. 

COMNESO. 

Compier  saprò  la  cominciala  impresa, 

^\nzi  che  parta  ,  o  1’  ira  sua  si  scemi. 

FOCA. 

E  che  potrai  conira  colui  ,  che  in  fronte 
Nel  nuovo  giorno  tivrà  regai  corona, 

E  deir  armi  sarà  supremo  duce? 

COMNENO. 

Amico,  r  amistà,  l’odio,  e  il  desìo 
Di  vendicar  gli  oltraggi,  in  ambo  pari. 
Chieggono  ornai,  che  la  tessuta  trama 
Al  tuo  zelo  confidi,  e  tu  mi  presti 
(mi  senno,  e  con  l'ardir  consiglio,  ed  opra; 
Ma  pria  di  favellar  giurami  fede. 
Mn^noccivallo, 
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CORRADO. 


FOGA. 

Forse  di  me  sospetti?  Io  te  la  giuro. 

COMNENO. 

Odi  dunque,  e  stupisci.  Assai  t’ è  noto, 

Che  fede  coniugai  strinse  Corrado 
Alla  suora  d’ Isacco ,  e  poiché  vana 
Vide  la  speme  del  promesso  trono, 

La  sposa  abbandonò  ,  come  se  sciolto, 

O  nullo  fosse  il  maritai  legame. 

FOCA. 

Io  seppi  pur,  che  per  sottrarsi  all’  ira 
Del  nemico  germau  ,  su  lieve  legno 
Sconosciuta  fuggi  j  ma  conira  scoglio 
Ruppe  la  fragil  nave,  e  l’infelice 
Principessa  mori  nel  mar  sommersa. 

COMNENO. 

La  fama  il  promulgò,  ma  menzognere 
Furon  le  voci  j  chè  alla  franta  nave 
Affidata  non  fu  la  regai  donna  ; 

E  se  in  Siria  non  men ,  che  in  Grecia  corse 
Di  sua  morte  l’annunzio,  ella  lo  voile; 

Che  deluder  potè  con  tale  inganno, 

A  cui  fede  acquistò  l’altrui  naufragio, 

Del  crudo  Alessio  le  ricerche,  e  l’odio. 

Io  stesso  fui  ,  che  all’isola  di  Creta, 

Sotto  spoglie  mentite  e  finto  nome  , 
Celatamente  in  solitario  albergo 
Scorsi  la  principessa,  ove  la  speme 


ATTO  PRIMO. 
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Nodri  sinora  d’afferrar  quel  giorno, 

In  cui  se  slessa  di  scoprir  le  giovi. 

FOCA. 

Non  peri  Teodora,  e  in  Creta  è  ascosa? 

COMiVENO. 

Il  ver  ti  narro:  anzi  fra  poco  in  Tiro 
Ministra  la  vedrai  di  mia  vendetta. 

Sappi,  che  prima  di  spiegar  le  vele  , 

Nunzio  de’ prenci,  a  gl’ Itali  confini, 

10  vidi ,  e  meco  il  Re  britanno  il  vide  , 
Ordir  Corrado  l’imeneo  d’ Elisa, 

Onde  d’ambizion,  come  d’amore 
Pascendo  il  foco,  il  regno  avrebbe  in  dote; 
Tal  che  fremè  Riccardo  ,  e  d’  ira  acceso 
Rivolgendosi  a  me:  Dunque  tu,  disse, 

De’  greci  Imperatori  illustre  sangue 
Soffrirai,  ch’egli  regni?  Osa,  e  confida 
Nell’ armi  ,  e  nel  poter  d’un  Re  che  t’ ama. 
Da  queir  istante  io  sollevai  la  mente 
Ad  ardite  speranze  ;  e  poiché  seppi 
Compiute  già  le  nozze,  a  Creta  io  volsi 
La  nave  ,  ed  i  pensier.  Ivi  celando 
A  lei ,  che  di  Corrado  arde  ,  e  ragiona  , 

11  seguito  imeneo,  dissi:  A  che  tardi, 
Teodora,  a  svelar  che  ancor  tu  vivi? 
Finché  la  speme  alimentar  potesti  , 

Ch’  avido  di  pugnar  1’  ingrato  sposo 
Le  dolcezze  d’amore  avesse  a  sdegno. 


CORRADO. 
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La  finia  morie,  e  11  tuo  tacer  lodai; 

Ma  quando  iniqua  fiamma  in  sen  gli  desta 
D’Elisa  la  bell.à  ,  tu  per  celarli 
Camion  sarai  di  scellerato  nodo? 

O 

X  tali  detti  la  ricerca  ,  e  scuole 
.IL geloso  furor,  e  d’ira  ardente 
Di  navigar  a  Tiro  agogna,  e  chiede. 

Quindi  un  naviglio  appresto,  e  il  fido  Eumene 
Ai  comando  destino;  ella  mi  giura 
Segretcj  eterno  ,  e  il  mio  soccorso  implora. 
Alior  pruno  salpai  ;  che  toglier  volli 
Ogni  ombra  di  sospetto  ,  e  me  seguendo 
Con  raen  rapido  corso  il  greco  legno, 

INoa  lontano  da  Tiro  ornai  veleggia. 

FOCA.. 

Ma  che  speri  ottener? 

GOMNENO. 

Vo’  che  Corrado, 

Anzi  che  salga  il  trono ,  ucciso  cada. 

FOCA. 

Tioppo  s’inoltra  il  tuo  furor;  nè  tanto 
li  britannico  Re  giammai  richiese. 

COMNENO. 

JNol  disse  ,  è  ver  )  ma  se  regnare  io  degglo  , 
Cai  Io  scettro  rilien  forz’ è  che  pera. 

Al  greco  Imperator  soggette  un  tempo 
Fur  Solima,  e  la  Siria,  ond’ io  germoglio 
Di  quella,  che  regnò,  stirpe  comnena  , 
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Se!-])©  pel  soglio  la  ragion  degli  avi. 

J^Iaggior  forse  ne  avrà  costui  ,  die  uscito 
Da  un  angolo  d’Italia  appena^uolo, 
Straniere  leggi  all’  Oriente  impone? 

FOCA. 

Deir  erede  del  regno  egli  è  lo  sposo. 

COMVENO. 

Tal  divenir  poss’  io  ,  se  cade  estinto. 

FOCA. 

Come?  Tu  divenir  sposo  ad  Elisa? 

Oggetto  le  sarai  d’  odio  e  d’  orrore. 

COMNENO. 

Per  troncar  quest’  inciampo  a  Creta  io  tolsi 
Teodora  sedotta  ,  e  qui  la  traggo  ; 

Ciiè  in  guisa  tale  io  desterò  sue  furie  , 

Che  del  prence  la  morte  ella  comandi. 

Indi  lutto  r  orror  dell’  assassinio 

Su  lei  versando,  anzi  che  parli,  io  stesso 

Trafiggerolle  con  la  spada  il  core. 

FOCA. 

Veggo  che  in  tesser  frodi  ogni  altro  avanzi, 
Nè  i  tuoi  vasti  pensici’  frena  il  delitto. 

Ma  qual  destra  sarà  ,  che  il  mortai  colpo 
Osi  vibrar? 

COMNENO. 

Di  traditori  il  mondo 
Scarso  non  è ,  quando  si  versa  1’  oro. 
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CORRADO. 


FOCA. 

Se  non  m’inganno,  amico,  offrir  li  posso 
Il  braccio  micidial.  Freme  Rusieno 
Degli  Arsàcidi  duce,  a  cui  Corrado 
Di  render  nega  la  rapila  nave  ; 

Onde  di  vendicar  1’  ingiuria  ,  e  il  danno  , 
Morie  recando  al  rapilor,  minaccia. 

E  tu  sai,  che  costor  sprezzai!  la  vita, 

Se  pel  loro  signor  perder  la  denno. 

Quindi  se  al  suo  furor  esca  s’aggiunge, 

Ki  lo  truciderà. 

COMiVENO. 

Saggio  è  il  consiglio. 

Ma  si  tronchi  il  parlar;  che  al  tirio  porto 
La  principessa  ornai  sarà  vicina. 

Vanne  dunque,  mio  Foca,  e  allor  che  approdi 
Sotto  nome  d’ Irene,  e  impaziente 
Di  Corrado  richieda  ,  a  lui  la  guida; 

Poiché  noto  le  fei,  che  tu  saresti 
Fida  scorta  a’  suoi  passi.  Io  vado  intanto 
I  consigli  a  scoprir  di  quel  superbo  , 

Onde  dar  norma  alle  parole  e  all’ opre. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Corrado  ,  Rainero  ,  Foca. 

FOCA. 

Cxreca  è  la  nave,  e  il  capitano  Eumene, 
Da  Creta  sciolse,  ed  afferrato  il  porto. 
Donna  sbarcò,  che  al  portamento,  agli  alti 
Principessa  rassembra ,  e  tal  si  dice. 

Irene  ha  nome  ,  ed  altra  donna  è  seco. 
Sollecita  di  le  chiese  ,  e  seguendo 
Frettolosa  i  miei  passi  ,  entro  la  reggia 
Per  leco  ragionar  tuo  cenno  attende, 

CORRADO. 

Che  può  voler  costei?  Venga,  e  s’ ascolti. 

FOCA. 

A  tuo  costo  il  saprai  (i). 


(i)  Da  sè  in  disparte. 
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CORRADO. 


SCENA  IL 
Corrado,  Rai  nero. 

RAINCRO. 

Vola  la  fama 

Di  lua  rara  virtule  ,  ed  ella  forse 
Donna  sarà,  che  fra  le  insidie  avvolta 
Per  impetrar  rifugio  a  te  l  icorre  ; 

Poiché  le  occulte  frodi,  e  i  tradimenti 
Soii  de’ Greci  avviliti  i  pregi,  e  Farti. 

CORRADO. 

Il  conobbi  per  prova  allor  che  Isacco  , 

Me  successor  chiamando  a!  greco  impero  , 

Di  Teodora  all'  imeneo  m’  indusse  , 

E  poi  la  fede  infranse,  e  mi  deluse: 

Onde  a  ragion  la  non  amata  donna , 

E  lo  spergiuro  abbandonando  ,  apersi 
Alla  grandezza,  a  cui  pervenni,  il  varco. 

Ma  vendicata  fu  Fonia,  e  la  frode, 

Chè  all’un  rapì  l’empio  germano  il  trono, 

E  fuggendo  inconliò  l’altra  la  morte. 

SCENA  III. 

Corrado,  Teodora,  Rainero  ,  Eudossia,  Foca. 

TEODORA. 

Quegli  è  Corrado.  Ai  rivederlo,  o  Eudossia  (i), 
(i)  In  distanza  venendo  sulla  scena. 
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Palpila  il  cor,  e  gelo  insieme,  ed  ardo. 

EODOSSIA.  \ 

La  tua  virlù  richiama,  ardisci,  e  spera. 

FOCA. 

Ecco  Irene,  o  signor. 

CORRADO. 

Qual  sorte  amica, 

O  qual  grave  cagiou  da  stranio  clima 
Ti  trasse,  o  principessa,  al  tirio  lido. 

Or  che  di  guerra  ardendo  intorno  il  foco, 

La  terra,  e  il  mare  il  saracino  infesta? 

Ove  avesti  il  natal?  Da  me  che  brami?,.. 
Cielo!  che  veggo  mai?  La  vera  iminago  (i) 
Di  Teodora  estinta  è  quel  sembiante. 

RAINERO. 

Scherza  talor  natura  ,  e  il  volto  istesso 
Le  piace  replicar. 

TEODORA. 

Egli  si  turba  (2). 

EUDOSSIA. 

Forse  ti  riconobbe. 

TEODORA. 

Io  lo  vorrei.  — 

Eccelso  Re  di  Solima  ;  cbè  tale  (3) 

(1)  yé  Rainero  in  disparte, 

(2)  A  Eudossia  in  disparte, 

(5)  A  Corrado, 
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Il  popolo  festoso  altrui  t’ annunzia; 

IJenchè  le  grandi  imprese  ,  e  le  vittorie 
Chiaro  ti  rendan  sopra  ogni  altro  eroe  , 
De’ militar  trofei  vinta  è  la  gloiia 
Dalle  virtù  dell’alma,  onde  giustizia 
È  legge  al  tuo  volere  ,  e  il  braccio  stendi 
Contea  i  superbi  a  sollevar  gli  oppressi. 
Doli  si  rare,  e  dolce  speme  han  tratta 
Me  sventurata  donna  al  tuo  cospetto, 

Che  giustizia  ,  e  pietate  a  te  richiedo  , 

E  qual  conviensi  a  giusto  re,  l’ attendo. 

Io  greca  sono,  e  sangue  ho  nelle  vene, 
Che  meritossi  in  oriente  il  soglio  ; 

Nacqui  in  Bisanzio,  ma  nemica  stella 
Splendeva  in  ciel,  quando  alla  luce  apersi 
Quest’occhi  dal  deslin  dannati  al  pianto; 
Poiché  tal  fu  di  mie  sventure  il  corso, 
Che  tronco  il  vital  filo  avria  la  doglia  , 

Se  speme  d’ammollir  un’alma  ingrata 
Pascendo  il  cor,  non  mi  serbasse  in  vita. 

CORRADO  (l). 

Questa  è  la  voce,  il  favellare  è  questo 
Della  suora  d’ Isacco,  o  ch’io  vaneggio. 

RAINERO. 

Teodora  mori  dall’  onde  assorta  , 

£  l’apparenza  inganna. 


{i)  A  Raìnero  in  disparte. 
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CORRADO. 

II  voglia  il  cielo. 

TEODORA. 

Il  ver  scopristi  ,  Eudossia.  Ei  mi  ravvisa  (i).  — 
Signor,  tu  volgi  in  altra  parte  il  guardo  (2), 
E  mostri  agli  alti ,  che  tormento  o  noia 
Ti  recan  mie  parole?  A  tanto  dunque 
Giunge  mia  sorte  rea,  che  tu  rifiuti 
A  me  sola  il  prestar  cortese  orecchio  ? 

CORRADO. 

Spesso  (di  nuovo  Re  lurban  la  mente 
Gravi  cure,  nè  sempre  i  moti  interni 
Ei  può  celare  altrui.  Segui,  t’ascolto. 

TEODORA. 

Nella  più  fresca  etate,  o  che  i  superbi 
L’alta  stirpe  allettasse,  o  pur  d’amore 
Fiamme  accendesse  il  volto,  eran  mie  nozze 
In  Europa  non  men,  che  in  Asia  chieste, 
Quando  da  Italia  al  lido  di  Bisanzio 
Prence  approdò  ,  cui  per  virtù  ,  per  senno 
Tu  solo  uguagli,  e  rassomigli  a  lui. 

E  ben  del  suo  valor  non  dubbie  prove 
Ei  diede  al  mio  german,  quando  un  ribelle 
Assalendo  sconfisse  ,  e  a  morte  il  trasse. 
CORRADO  (3). 

Crescono  i  dubbi  miei.  Cielo!  che  fìa? 


(1)  In  disparte,  (2)  Corrado, 

(3}  A  Rainero  in  disparte. 
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CORRADO. 


TEODORA. 

Grato  a  colui ,  che  la  corona  in  fronte 
Gli  seppe  conservar,  il  mio  germano 
Chiesta  sposa  accordorami  al  prence  invitto. 
Quando  il  conobbi,  e  al  coniugai  suo  nodo 
Destinata  mi  vidi ,  oh  Dio  1  chi  puote 
Spiegar  la  dolce  inusitata  gioia 
Di  questo  cor?  Ma,  lassai  io  non  pensai, 
Che  volger  si  doveva  il  gaudio  in  pianto. 
Ahimè!  signor;  chi  ’l  crederla  ?  JVel  tempo 
Che  il  più  tenero  amor,  la  fede  intatta 
Ritener  lo  dovean  ,  a  spiagge  ignote 
Fuggi  l’ingrato,  e  il  talamo  rendette 
Di  dolor  disperalo  amara  sede. 

Perfido!  che  li  feci,  e  in  che  l’ offesi  (i). 
Per  lasciarmi  sommersa  in  tanto  affanno? 
Forse  perchè  t’amai,  perchè  mia  legge 
Feci  dei  tuo  voler,  tu  mi  tradisti, 

K  i  giuramenti  tuoi  disperse  il  vento? 

IVè  fulminotti  il  del,  nè  il  mar  s’ aperse 
Ad  ingoiar  lo  scellerato  legno  ? 

CORRADO. 

Irene,  dove  sei?  Qual  ti  trasporta 
Impeto  insano,  e  a  chi  parlar  tu  credi? 

TEODORA. 

Perdonami,  Corrado,  Il  volto,  il  guardo, 


(i)  Guardando  fiso  in  faccia  a  Corrado. 
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Gli  all!  sdegnosi  in  guisa  tal  li  fanno 
Simile  al  mio  consone,  ch’io  pensai, 
Parlando  leco  ,  ragionar  con  lui. 

Deh!  voglia  il  giusto  citi,  che  tu  non  abbi  , 
Qual  egli  l’ebbe,  un  dispictalo  core. 

CORRADO. 

Ma  che  pretendi  alfin  ? 

TEODORA. 

Che  lu  giustizia 

Ronda  a  donna  regale,  e  mi  ridoni. 

Poiché  solo  lo  puoi  ,  lo  sposo  mio. 

CORRADO. 

Solo  a’ sudditi  miei  la  legge  impongo, 

Nc  deir  altrui  volere  arbitro  io  sono; 

Ma  quando  fossi  tal ,  qual  mi  dipinge 
Tuo  forte  immaginar,  giustizia  impone. 

Che  pria  dì  giudicar  s’ascolti  il  reo. 

Forse  grave  cagion  ,  che  tu  nascondi, 
L'ofleso  sposo  all’ abbandono  astrinse; 

I  patti  forse,  e  i  giuramenti,  ond’ebbc 
Sua  fonte  l’imeneo  ,  ruppe,  e  deluse 

II  german  disleale;  e  se  l’ inganno 
Ministro  fu  del  ma!  tessuto  nodo, 

Non  condanna  ragion  chi  lo  disciolse. 

TEODORA. 

Sperai,  signor,  che  sventurata  donna, 
Tradita  sposa  ,  e  principessa  offesa 
Trovato  avrebbe  a’ torti  suoi  riparo 
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In  dii  l’orme  d’onor  seguir  presume  ; 

E  ìu  di  verità  sordo  alla  voce, 

Che  ti  parìa  nei  core,  e  ti  confonde, 

Assolvi  iì  traditor,  e  me  condanni? 

Empio!  compisci  ornai  l’opra  inumana, 
Trafiggi  questo  sen ,  tronca  una  vita, 

Che  odiosa  rendesti,  e  eh’  io  detesto. 

Che  giova  iì  simuìar?  A  che  l’infingi 
Di  non  veder,  che  Teodora  io  sono, 

Se  il  turbamento  tuo  ,  le  lue  parole, 

La  sentenza  crudele  altrui  fan  nolo, 

Che  mi  conosci  appieno,  e  che  m’opprimi? 
Barbaro!  quella  sono,  a  cui  giurasti 
A  piè  dell’ara  inviolabii  fede, 

Che  al  talamo  fu  traila,  e  poi  tradita. 
Guardami  in  faccia  ,  ingrato  ,  e  ti  tormenti 
li  vivo  teslimoìi  del  tuo  delitto. 

CORRADO. 

Teodora  fuggendo  incontro  a  scoglio 
Ruppe  nel  mar,  e  vi  peri  sommersa. 

Sallo  la  Grecia  ,  e  non  F  ignora  l’Asia. 

O  mio  Rainer,  che  atroce  colpo  è  questo!  (i) 
Come  cangia  mia  sorte  ! 

KAINERO. 

Io  son  confuso. 

,  '  TEODORA. 

Ascoltami,  Corrado.  Io  non  ti  nego 


[\)  A  Rainero  in  disparte. 
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La  nascosta  mia  fuga,  a  cui  m’indusse 
IVon  nien  d’Alessio  il  reo  furor,  che  l’onta 
D’  esser  per  tua  cagion  scopo  agl’  insulti. 
Fuggii  su  lieve  legno,  e  da  procella 
Turbato  il  mar  conJra  uno  scoglio  spinse 
La  fragil  nave  ,  ed  a  perir  fu  vista. 

Ma  non  permise  il  cielo,  il  cielo  irato, 

Che  a  sventure  maggior  serbomrai  in  preda, 
Che  affidassi  mia  vita  a  quel  naviglio. 

Superò  il  mio  uocchier  l’ira  de’ flutti  , 

E  solitario  albergo  in  Creta  accolse 
Quest’esule  dolente,  ove  temendo 
Le  ricerche  d’Alessio,  io  fui  che  sparso 
Volli  del  mio  naufragio  il  falso  grido. 

Sotto  povero  tetto,  afflitta  e  priva 
D’ogni  conforto  umano,  a  te  rivolta 
Ebbi  sempre  la  niente ,  e  ognor  tu  fosti 
Unico  scopo  degli  affetti  miei. 

T’arnai,  benché  tradita,  e  fra  le  angosce 
Abbandonata  sposa  ,  intatta  e  pura 
Serbai  la  fede  al  coniugai  legame. 

Ahi  se  di  fama  diffidando,  in  traccia 
Fosti  gito  del  ver,  tua  mente  ingombra 
iNon  avrebbe  1’  error.  O  mio  Corrado  , 

E  quando  finiran  le  mie  sventure? 

Ove  m’  asconderò,  se  tu  mi  scacci? 

Queste  lagrime  mie  ,  questi  singulti 
Destino  in  te  pietosi  sensi  :  un  guardo 
Volgi  amoroso,  e  la  tua  sposa  accogli. 
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CORnADO. 


CORRADO. 

L’aceorlo  favellarti  assai  dimostra 
Il  greco  ingegno,  e  il  fernminil  talento; 

Ma  di  menzogna  ad  accusar  la  fama, 

Che  naufraga  nel  mar  vuol  Teodora  , 

Non  bastan  d’una  donna  il  pianto  e  i  delti. 

TEODORA. 

Non  bastan  d’una  donna  il  pianto  e  i  detti  ? 
Perfido!  aggiungi  ancor,  che  a  te  non  basta 
Il  fedel  testimon  degli  occhi  tuoi , 

Nè  la  voce  del  ver  ,  che  a  tuo  dispetto 
Ti  strazia  il  seno,  e  il  volto  tuo  ricopre 
D’insolito  pallor.  Forse  a  me  credi 
Celata  la  cagion ,  che  li  seduce? 

T’ inganni ,  se  lo  pensi.  È  nolo  ovunque  , 
eli’  ardi  d’  Elisa  ,  e  le  sue  nozze  ordisci  : 
Quindi  importuna  io  giunsi,  e  la  mia  vita 
Al  nieditalo  fin  è  duro  inciampo. 

Ma  sappi  pur,  che  de’ perigli  ad  onta 
Da  Creta  sciolsi  ,  e  finto  nome  assunsi, 

Che  libero  mi  desse  a  le  l’accesso. 

Solo  per  frastornar  1’  iniquo  nodo. 

O  giusto  ciel!  forse  solFrire  io  debbo, 

Che  ardita  donna  il  talamo  m’usurpi? 

Non  lo  sperar  giammai.  Che  se  la  destra, 
Onal  consorte,  a  colei  porgere  osassi, 

Tutte  si  desleran  le  furie  nitrici 

Entro  il  mio  seno,  e  benché  inerme  e  sola, 
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Più  che  non  credi  a  vendicar  l’oltraggio 
Pronta  sarò.  Trema,  o  Corrado,  e  pensa  , 

Che  il  femrniuil  furor  non  ha  misura. 

CORRADO. 

Abbastanza  soffrii,  donna  superba, 

Di  sconsigliato  ardir  l’ impeto  insano. 

Tue  minacce  non  curo  ,  e  altrui  non  rendo 
Deir  opre  mie  ragione.  In  quelle  stanze 
Avrai  l’albergo  ,  e  dal  reai  palagio 
Io  ti  vieto  d’uscire.  Il  mio  comando  (i) 
Sappian,  Foca,  le  guardie,  e  ognun  l’adempia. 

TEODORA. 

Prigioniera  mi  fai;  ma  in  vari  presumi 
O  di  cambiar,  o  d' avvilirmi  ’l  core. 

Sola  non  mi  lasciar,  o  fida  Eudossia. 

EUDOSSIA. 

Principessa  infelice,  altro  che  morte 
Impedir  non  mi  può  d’ esserti  al  fianco. 

TEODORA. 

Foca  (2),  cerca  Comneno ,  e  a  me  l’invia. 

FOCA. 

T'ubbidirò.  Nella  mia  fè  riposa. 

(1)  Foca  fa  cenno  d'  ubbidire, 

(2}  Sotto  voce  ^  ed  in  disparte. 


MagnocavaUo. 
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CORRADO. 


SCENA  IV. 

Corrado,  Rainero. 

CORRADO. 

Chi  pensar  lo  pelea ,  che  menzognera 
Fosse  la  fama  allor  che  in  mar  sommersa 
l^romulgò  Teodora,  e  me  disciolse? 

Chi  credulo  l’avria  ,  che  al  mio  cospelto 
Osando  comparir,  volgere  in  rneslo 
Cosi  festoso  dì  colei  potesse? 

O  mio  Rainer,  d’ira,  d’amor,  d’affanno 
Tal  tumulto  ho  nel  sen ,  che  mi  confondo! 

RAIiNERO. 

Il  turbamento  tuo  veggo  ,  e  comprendo. 
Ma  credi  tu ,  che  veramente  sia 
Teodora  colei? 

CORRADO. 

*  Pur  troppo  è  «lessa. 

RAINERO. 

Saggio  dunque,  o  signor,  fu  quel  divieto. 
Che  la  donna  rltlen  fra  queste  mura  ; 

E  se  consiglio  dar  ti  posso  ,  Eumene 
E  quanti  lei  seguirò,  entro  la  nave, 

Lungi  dal  porlo  a  soggiornar  costringa 
II  comando  reale,  onde  nel  volgo, 

E  dal  volgo  a’  soldati  ,  e  a”  primi  duci 
Del  viver  di  colei  non  giunga  il  grido, 
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Che  da' ueinici  tuoi  forse  tumulto 
Si  potrebbe  destar,  s’ altri  divulga, 

Che  vive  Teodora,  e  scioglie,  o  almeno 
Dubbio  rende  d’ Elisa  il  fresco  nodo. 

CORRADO. 

Tu  ben  t’apponi,  ed  al  tuo  zelo  affido 
La  cura  d' eseguir  l’util  consiglio. 

Misero  me!  qual  formidabil  colpo 
Mi  percuote  improvviso  ,  c  mia  fortuna, 
(duando  ridea  più  lieta,  assale,  e  abbatte! 
Scelto  poc’anzi  re,  meco  sul  trono 
Seder  dovea  colei  sposa  e  reina. 

Che  il  dritto  di  regnar  Iragge  dagli  avi, 

E  in  un  momento  sol  lutto  sconvoltre 
Questa  Greca  importuna,  al  mondo  nata 
Per  lacerarmi  il  sen.  La  pompa  duncjue, 
il  coronarmi  re,  la  gita  al  campo 
Si  sospenda,  o  Rainer.  Che  far  degg’  lo? 
Elisa  forse,  qual  consorte,  al  soglio 
Io  meco  condurrò?  Ma  se  mi  stringe 
Di  Teodora  il  maritai  legame. 

Scellerato  divengo,  e  quella  gloria  , 

•Per  cui  tanto  sudai,  macchio,  ed  oscuro. 
Che  se  vincendo  amor,  la  greca  donna 
Del  talamo,  e  del  regno  lo  pongo  a  parte. 
Da  sposo  amante  in  traditoi-  d’ Elisa 
ilo  mi  converto,  e  già  fin  d’ora  io  sento  , 
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Che  oiTor  mi  desta  iii  seno  il  rio  delitto. 

E  con  qual  fronte  abbandonar  potrei 
Nè  vergine,  nè  vedova,  nè  sposa 
La  reai  principessa,  in  cui  risplende 
Tanta  virtù,  che  tanto  amai,  che  tante 
Mi  diè  prove  d’ainor?  Lo  tolga  il  cielo  , 

Nè  divulgar  possa  la  fama  un  giorno  , 

Che  usurpai  la  corona  ,  e  lei  delusi. 

Che  mi  trattiene  aitine,  e  che  pavento? 

Ma,  lasso  me!  che  di  mie  brame  ad  onta, 
Terribil  voce  nell’interno  sorge, 

Che  mi  rampogna,  e  il  mio  pensler  condanna. 
O  mio  Ralrier,  porgi,  se  il  puoi,  conforto 
x\ir  oppresso  mio  core,  e  mi  consiglia  ! 

RAINERO. 

Pietà  mi  desta  11  tuo  dolor;  ma  11  tempo 
Opportuno  non  è  per  consigliarti. 

Calma,  signor,  degli  agitati  spirti 
L’  irregoiar  tumulto  ,  e  a  le  medesrno 
Sarà  la  tua  virtù  splendore  e  scorta. 

A’  detti  della  donna ^  agli  atti,  al  volto 
Intera  fede  non  si  presti  intanto  ; 

Che,  come  dissi,  replicar  natura 
Può  le  stesse  sembianze ,  e  greca  frode 
Quanto  seppe  narrar  forse  tesseo. 

Io  raedesmo  ,  signor,  se  mel  consenti, 

L’arte  all’uopo  adoprando,  e  le  minacce, 

Da  ior,  che  la  seguir,  liarronne  il  vero. 
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CORRADO. 

(J  quanto  al  buon  voler,  quanto  al  tuo  zelo 
Debbo,  P».aiaerj  benché  scoprir  menzogna 
Ove  discerno  il  ver,  tu  speri  invano. 

Pur  figlio  del  deslr  destasi  in  mente 
Contra  ragione  a  lusingarmi  intanto 
Fievole  dulibio.  Va,  chiedi  ,  minaccia, 
Deir  esser  suo  t’accerta,  e  1  aspra  piaga 
Non  temer  poi  di'rinnovarmi  al  core. 
Cómneno  anch’esso,  che  in  Bisanzio  nato, 
Visse  d’ Isacco  in  corte  ,  e  lei  conobbe  , 

Da  voce,  il  gesto,  il  portamento,  il  viso 
Osservi,  e  paragoni,  e  se  può  tanto, 

Sino  de’  suoi  pensier  scopra  la  traccia.  — 
I\Ia  che  dirà  la  sventurata  Elisa 
Quando  le  giunga  il  doloroso  annunzio  , 
Che  vive  Teodora  ,  e  In  questa  reggia 
TI  talamo  pretende?  Ahi!  che  già  parmi 
Vederla  impallidir,  e  a  me  rivolta 
Fra  lagrime  e  sospir  chieder  piotate. 

RAINERO. 

Fuggi  un  incontro,  che  inasprir  nel  seno 
Solo  può  la  ferita,  e  a  lei  si  taccia 
Quanto  lice  tacer  ciò  che  t’affanna. 

CORRADO. 

Più  noi  posso  fuggir  ;  ecco  che  giunge. 
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CORRADO. 


SCENA  V. 

Corrado  ,  Elisa  ,  Rainero  ,  Marzia, 

ELISA. 

Dov’è,  signor,  la  principessa  greca? 

Seppi  poc’  anzi  die  reale  albergo 
Le  assegnasti  tu  stesso  in  questa  corte, 

Ed  a  lei  quell’  onore  a  render  vengo  , 

Che  d’ un’ ospite  tua  richiede  il  merlo. 

,  CORRADO. 

Non  la  cercar.  Elisa,  e  come  saggia 
Di  vederla  il  desio  frena  e  deponi. 

ELISA. 

Sull’ orme  mie,  se  il  vuoi,  tosto  ritorno. 
Ma  perchè  mesto  sei?  Forse  Riccardo 
Co’ doni  suoi  l’esercito  sedusse, 

O  Lusignan  pur  anche  al  regno  aspira  ? 

CORRADO. 

Nè  l'Anglo  Re,  nè  Lusignan  pavento; 

Ma  di  sorte  crudele  a’  danni  miei 
Scagliasi  l’ira,  e  sventurato  io  sono. 

Di  più  non  ricercar.  Elisa,  addio  (i). 

ELISA. 

Fèrmati  un  sol  momento  ,  e  non  lasciarmi 
Fra  mille  dubbi  a  crudo  alFanno  in  preda. 

(i)  In  allo  di  partire. 
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Ma  tu  non  m’odi,  e  il  mio  pregar  non  curi? 
Misera!  che  mai  feci,  onde  rifiuti 
D’ascoltar  la  tua  sposa? 

CORRADO. 

Oh  Dio  !  che  pena  !  (i) 

ELISA. 

Ma  solo  non  andrai:  dietro  a’ tuoi  passi 
Teco  verrò. 

CORRADO.  ' 

Non  mi  seguir:  tei  vieto. 

Vanne  al  porto,  o  Rainero  ,  e  a  me  ritorna. 

SCENA  VI. 

Elisa  ,  Rainero  ,  Marzia. 

E  mi  lasci  così?....  Ma  tu,  Pvalnero  , 

Donami  pochi  stanti,  e  mi  rivela 
Qual  rea  cagion  1’  amato  sposo  affanni. 
rainero. 

Perdona,  o  principessa;  il  suo  comando 
Tu  stessa  udisti,  ed  ubbidire  io  deggio. 

SCENA  VII. 

Elisa,  Marzia. 

ELISA. 

Dunque  ognun  m’abbandona,  ognun  ricusa 


(q)  Da  sè. 
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CORRADO. 


Svelar  l’arcano,  e  palpitar  mi  deve 
Per  ignota  sventura  il  core  in  petto? 

Degna  non  son  ,  che  a  me  sveli  lo  sposo 
La  cagion  di  sua  doglia,  e  il  mio  conforto. 
Dividendo  l’ affanno,  egli  disdegna? 

Stanco  dunque  è  d’  amarmi  ?  Ed  or  che  al  colmo 
Della  grandezza  sale  ,  ei  mi  disprezza  ? 

MARZIA. 

Scaccia  un  pensier,  che  sua  costanza  offende, 
]Nè  a  torto  1’  accusar,  lo  stessa  il  vidi 
Volgere  a  te  pieno  d’ amor  lo  sguardo, 

E  r  udii  sospirar  quando  lasciotti. 

ELISA. 

Ma  perchè  tacque ,  e  mi  vietò  seguirlo  ? 

MARZIA. 

Tempo  volle  acquistar,  finche  l’evento 
Decida  i  dubbi  suoi,  ch’ora  svelati 
Forse  ti  recherian  più  grave  affanno. 

ELISA. 

INou  appaga  il  mio  cor  ragion  sì  lieve. 

Ah!  vadasi  a  Corrado,  e  non  s’adempia 
Per  questa  volta  sola  il  suo  divieto. 
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SCENA  PRIMA. 

Teodora,  Eud  ossia. 

EUDOSSIA. 

Dove  vai,  principessa? 

TEODORA. 

Io  più  non  posso 

Di  Comneno  soffrir  il  lungo  indugio, 

E  di  lui  vo’  cercar. 

EUDOSSIA. 

T’arresta,  e  pensa. 
Che  aperti  sopra  noi  veglian  cent’  occhi 
Di  Corrado  ministri,  e  nella  reggia 
Inoltrandoti  più  ,  qualche  sospetto 
De|r occulta  amistà  destar  potresti. 

Quando  eterno  secreto  a  lui  giurasti. 

TEODORA 

Tu  sei  cauta  a  ragion.  Ma  perchè  tarda? 
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CORRADO. 


EUDOSSIA. 

Foca  forse  noi  vide,  o  il  prence  a  fianco, 
D'Italia  ragionando,  anco  il  ritiene. 

Alcun  qui  non  ci  ascolta,  e  qui  s’attenda. 

TEODORA. 

Ma  ver  noi  volge  il  passo.  Al  sol  vederlo 
Di  Corrado  il  rifiuto  in  sen  ini  desta 
Nuovo  tumulto  ,  e  la  vendetta  inspira. 

SCENA  II. 

Teodora  ,  Com.veno  ,  Eudossia. 

TEODORA  (l). 

Narrotli  Foca,  che  degli  occhi  ad  onta 
Di  non  mi  ravvisar  finge  Corrado, 

In  mar  sommersa  vuoimi ,  e  a  nuovi  insulti 
Prigioniera  mi  serba  in  queste  mura? 

COMNENO. 

Tutto  mi  disse  Foca,  e  acerba  doglia 
Il  cor  mi  strinse,  e  m’ infiammai  di  sdegno. 
Ma  quanto  crebbe  il  duolo  allor  che  seppi , 
Che  colpo  più  terribile  sul  capo 
Scagliotti  ’I  cielo,  e  la  perfidia  altrui. 

Ahi!  che  ripugna  a  dirlo  il  core,  e  il  labbro. 

TEODORA. 

-  E  qual  altra  poss’io  temer  sventura? 

Pena  non  è  la  morte  a  un’infelice, 

E  incontrar  la  saprò.  Nulla  mi  cela. 


(i)  All'  accostarsi  di  Comiicno, 


ATTO  TERZO. 
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COiMXENO. 

Misero!  Perchè  mai  mia  nave  a  Creta 
Salva  trasse  il  deslin?  Perchè  sospinto 
Dall’ antica  amistà,  le  inique  fiamme, 

Onde  avvampa  Corrado  ,  io  ti  scopersi? 

Era  meglio  perir  preda  de’ fluiti, 

Ch’ esser  cagion  di  rimirarti  in  Tiro 
Scherno  d  un  infedele,  e  scopo  all’ onte. 

Ma  in  Italia  non  giunse,  lo  te  lo  giuro, 
L'infame  annunzio,  che  desio  di  regno, 

E  cieco  amore  al  meditato  fine 
Tratto  avesser  si  tosto  il  prence  infido. 

TEODORA. 

Che  dici  tu?  Le  scellerate  nozze 
Dunque  compiute  sono,  e  tardi  io  giunsi? 

COMXEXO. 

O  principessa  ,  impallidimmi  il  volto, 
Ghlacciossi  il  sangue  allor  che  l’ascoltai. 

10  tremo  a  dirlo.  Ahimè  !  son  poche  lune, 
Che  al  non  permesso  talamo  condusse 
L’amala  Elisa. 

TEODORA. 

Oh  Dio!  che  ascolto  mai?  (i) 

COMXEXO. 

Sostienla  ,  Eudossia.  L’  impensato  caso 

11  core  opprime  ,  e  intormentisce  i  sensi. 


(i)  Sviene. 
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CORRADO. 


EUDOSSIA. 

riichlama,  o  principessa,  a  tuo  conforto 
Quella  virtute  ,  onde  all’avversa  sorte 
Festi  fronte  frnora.  Il  cielo  alfine 
L’innocente  protegge,  e  Tempio  abbatte. 

TEODORA. 

Misera!  dove  son?  Qual  mostri  orrendi 
In  questa  albergan  scellerata  terra? 

Così  dell’imeneo  le  sacre  leggi 
Impunemente  qui  frange  perfidia  ? 
Dunque  mia  vita  alle  procelle  esposi  , 
Perchè  su  gli  occhi  miei  goda  e  trionfi 
Un’ardita  rivai?  E  tanto  oltraggio 
Impunito  n’andrà?  No,  non  fla  vero. 
Guidami  tosto  a  lei;  nel  seno  un  ferro 
Immerger  le  saprò  ;  con  queste  mani 
Voglio  a  colei  dilacerare  il  core. 

COMNENO. 

Giusto  è  lo  sdegno,  e  vendicar  ti  dei; 

Ma  contra  il  Iraditor  T  ira  si  scagli. 

In  che  t’ offese  Elisa?  Ella  lontana 
Dal  tracio  lido,  entro  il  paterno  regno. 
Poiché  naufraga  in  mare  altri  ti  disse  , 
Come  pensar  polea,  che  tu  vivessi? 
Corrado  fu  ,  che  ordì  T  ingiusto  nodo 
Per  desio  di  regnar,  e  lei  sedusse. 

Che  se  estinta  la  vuoi  ,  dalla  sua  morte 
Qual  frutto  ne  trarrai?  Vivrà  Corrado  , 

E  lo  sprezzo  volgendo  in  odio  atroce, 
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Sul  capo  tuo,  qual  d’omicida  Infame, 

Dietro  le  leggi  vibrerà  la  scure. 

Cangia  dunque  pensieri  dell’ innocente 
Il  sangue  non  si  versi  ,  e  pera  il  reo. 

Che  ti  può  trattener?  In  tuo  soccorso 
Avrai  Greci,  e  Britanni,  e  i  Tirii  stessi 
Impazienti  di  straniero  giogo. 

TEODORA. 

Muoja  dunque  il  fellone,  e  questa  destra 
Vibri  in  quel  seno  il  rnemorabil  colpo  (i). 

EUDOSSIA. 

Fèrniati,  principessa.  Ahimè!  non  vedi, 

Che  corri  ad  incontrar  sicura  morte? 

Cosi  t’abbaglia  il  tuo  furor,  nè  pensi, 

Che  alla  difesa  di  Corrado  ognora 
V^eglian  fedeli  a  lui  soldati  ,  e  duci? 

Ah  !  se  l’osi  ferir,  lo  stesso  istante 
Della  tua  vita  ancor  sarà  1’ estremo. 

TEODORA. 

Se  vendicata  son  ,  morrò  contenta. 

EUDOSSIA. 

Certo  è  il  morir,  e  la  vendetta  incerta; 

Cbè  ad  atterrar  prence  robusto  e  audace 
Troppo  debole  man  quel  ferro  impugna. 

TEODORA. 

Offeso  onor  di  sua  ragion  feroce, 

E  disperalo  cor  le  forze  accresce. 


(i)  Cava  un  pugnale. 
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COHRADO. 


Pretenili  forse,  che  l’orecchio  ai  gridi 
Deir  oltraggialo  onor  chiudendo  ,  io  miri 
Spettatrice  insensata  i  torli  tnieì  ? 

EUUOSSIA. 

Non  lo  permetta  il  ciel.  Ma  in  questa  reggia 
Perchè  dimori  ancor?  So  che  t’arresta 
11  comando  regai  ;  ma  de*  tuoi  servi 
wS’  armin  le  destre,  e  delle  guardie  ad  onta. 
Tiro  lasciando,  si  ritorni  a  Creta. 

C.OM.N'ENO. 

Ben  consigliolti  Eudossia  ,  e  nel  consiglio 
Prevenuta  l’avrei,  s’ulil  li  fosse. 

Ma  di  Corrado  chi  comprende  appieno 
Il  talento  crudel?  Lungo  la  spiaggia 
Air  ancore  ritien  la  ijreca  nave, 

E  come  prigioniero  il  duce  Eumene 
Custodito  rimane.  In  essa  ascese 
Ralner  poc’anzi  ,  e  la  ragion  si  tace; 

Ma  chiuso  intanto  da  catene  il  porto, 

E  l’uscita,  e  l’ingresso  altrui  si  vieta. 

TEODORA. 

Dunque  scampo  non  v’è?  Dunque  Corrado 
Vilipesa  mi  vuole  ,  e  noji  lo  sveno? 

E  mi  trattiene  Eudossia  ,  ed  io  l’ascolto? 

ErJDOSSTA. 

Odimi  un  sol  momento,  e  poi  risolvi. 
Pensasti  ben  qual  di  tua  vita  a  costo 
Vittima  tu  destini  alla  vendetta? 


ATTO  TERZO. 
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Egli  è  colui,  ch’entro  Blzaiizlo  un  tempo 
D’amor  t’  accese,  e  benché  poscia  a  Tiro 
Rivolgesse  le  vele  ,  in  sen  le  fiamme 
Spente  non  furo  ,  ed  iufedel  l’amasti: 

Anzi ,  se  penetrar  nel  cor  mi  lice  , 

Tu  prosegui  ad  amarlo,  e  l’ira  ond’ardi. 
Altro  non  è  che  intollerante  amore. 

E  uccider  lo  potrai.^  Lo  pensi  indarno; 

Che  il  cor  tremando  ,  lienieià  la  destra, 

E  in  un  istante  a’ piedi  suoi  cadrai 
Abborrita  ,  Irafilla  ,  e  invendicata. 

TEODORA. 

Che  un’audace  rivai  macchialo  avesse 

Mio  talamo  reale  io  non  sapea 

(Quando  in  Creta  1’  amai,  benché  spergiuro. 

EUDOSSIA. 

Errò  Corrado,  ed  il  negarlo  é  vano; 

Ma  involontario  error  morte  non  merta. 
Naufraga  ti  credette  ,  e  per  tuo  cenno 
'Estinta  in  mar  ti  divulgò  la  fama. 

Vedovo,  qual  pensossi  ,  Italia,  e  il  mondo 
Forse  privar  dovea  d’illustri  figli. 
Ch’emulassero  un  dì  l’opre  del  padre  ? 

Che  se  del  viver  tuo  dubbio,  o  pensiero 
Sorto  gli  fosse  in  mente,  il  giurerei  , 

■Sposo  all’ amata  donna  egli  non  fora. 

TEODORA. 

E  perchè  dunque  il  perfido  s’infinge 
Di  non  mi  ravvisar?  Perché  colei 
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Dal  talamo  non  caccia,  e  a  ine  noi  rende? 

EUDOSSIA. 

Agevol  tanto  impresa  tal  ti  sembra, 

Che  al  rimirarti  sol  debba  Corrado 
Vincer  se  stesso,  e  al  fianco  suo  chiamarli? 
Perdona,  o  Teodora:  a  un  prence  amante 
Troppo  richiedi,  e  ne’ primier  momenti, 
la  cui  doglia  e  stupor  l’agita  e  opprime. 

Chi  diverso  lo  vuol  ,  troppo  presume. 

Tempo  gli  accorda ,  onde  virtù  sorgendo  , 
D’ainor  trionfi,  e  al  suo  dover  lo  guidi. 

Chi  l’assicura  poi,  che  mentre  aspiri 
A  trafiggergli  il  cor,  pensier  non  abbia 
Di  rimandar  Elisa,  e  qual  consorte 
Ridonarli  la  fede,  e  offrirti  il  regno? 

Qual  fora  il  tuo  dolor,  se  tu  medesma 
Con  la  morte  di  lui  troncassi  il  corso 
Al  fortunato  dì? 

TEODORA. 

Barbara  Eudossia, 

Perchè  la  speme  risvegliando,  in  seno 
l\ìi  rinnovi  le  piaghe,  e  mi  disai-mi? 

Pur  troppo  ,  ahinrè  !  quando  s’  alleutan  T  ire  , 
Sorge  d’amor  la  fiamma,  e  lui  difendo. 
COMNENO. 

Vacilla  l’incostante:  arte  s’adopri  (i). 

Ben  a  ragione  a  conservar  tua  vita  (2) 


(j)  Da  sé. 


(2}  J  Teodora. 
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Intenta  Eudossia  al  tuo  voler  s’oppone; 

Che  r  uccider  Corrado  è  dura  impresa. 
Creder  non  dei  però,  che  mi  lusinghi 
Fallace  speme  di  vederti  assisa 
Sul  regio  trono,  e  corne  sposa  accolta. 

Come  pensarlo  mai,  se  quando  in  Grecia 
Fresca  beltà  sul  volto  tuo  fioria  , 

Sdegnò  d’ amarti,  e  abbandonar  ti  seppe? 
Nodrito  fra  le  guerre,  almeno  un  core 
Incapace  d’amor  sortilo  avesse; 

Ma  l’adorata  Elisa  ei  vide  appena, 

Che  arse  di  vivo  foco,  e  in  lei  pascendo 
Gli  avidi  sguardi,  al  balenar  soave 
Di  sue  vaghe  pupille  egli  languio. 

Amolla  allor,  che  Soliina  sul  Irono 
Sibilla,  e  Liisignan  seder  vedea  ; 

E  lusingar  li  puoi,  che  tronchi  il  nodo. 
Quando  a’ vezzi  d’amore  un  regno  aggiunge? 
Guardimi  ’l  eie!  però,  che  qual  nemico 
A  trucidar  Corrado  io  ti  consigli  ; 

Chè  più  della  vendetta  un’alma  illustra 
Il  perdonar,  e  nome  avrai  famoso, 

Se  rammentar  polran  l’età  future. 

Ch'entro  Bisanzio  abbandonata  sposa, 

Esule  io  Creta,  lifiulala  a  Tiro, 

E  crudelmente  alla  rivai  posposta, 

L’onte  soffristi,  e  perdonar  ti  piacque. 

D’  alma  regai  degna  virlute  è  quella . 

.  Mastio  c  avallo .  5 
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CORRADO. 


TEODORA. 

Cessa,  barbaro,  al  fin  di  lacerarmi. 
Stupidezza  sarebbe,  e  non  virlute 
li  tollerar  sì  falli  torti  inulta. 

Oh  folle!  e  m’ammollì  vana  lusinga, 

Gh’ Eudossia  inavveduta  in  cor  destommi? 
Ma  vinca  alfin  Tonor,  nè  più  pietate, 

Nè  più  malnato  amore  in  me  ragioni. 

Che  ^'quell’empio  a  trucidar  non  vale 
Mia  destra  femminile,  un  uomo  audace 
A  vendicar  tradita  sposa  imprenda. 

COMiNENO. 

Se  in  ver  lo  brami  ucciso  ,  eccoli  il  braccio 
Servo  ti  fui  fedele,  e  tale  io  sono. 

L’assalirò  di  fronte,  e  benché  certa 
Vegga  la  morte  mia,  non  mi  sgomenta, 

Se  de’ tuoi  torti  la  vendetta  adempio. 

TEODORA. 

Tanto  da  te  non  chiedo,  ed  a  periglio 
Tua  preziosa  vita  espor  non  voglio. 

Misera!  se  tu  muori,  ove  sostegno, 

Ove  consiglio  ritrovar  potrei? 

Non  vi  pensar;  ma  se  piacermi  agogni, 
Altro  braccio  ricerca,  e  me  l’addita. 

COMNENO. 

Rusteno  forse,  a  cui  morir  non  cale, 

Degli  Arsàcidi  ardili  il  più  feroce, 

L’ impresa  assumerà.  Lascia  che  seco 
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Io  possa  favellar.  Ma  alcun  s’appressa: 
cangi  tosto  il  ragionar.  È  Foca. 

SCENA  III. 

Teodora,  Comneno  ,  Eudossia,  Foca. 

FOCA. 

In  profondi  pensler  Corrado  immerso, 

Di  Comneno  chiedendo,  e  di  Rainero  , 
Per  la  reggia  s’aggira  ,  e  qui  fra  poco 
Volger  potrebbe  inaspettato  i  passi. 

COMNENO. 

Nelle  lue  stanze  dunque,  o  principessa, 
Piacciati  ritirarli  ,  onde  nel  volto 
I  tuoi  pensieri  egli  non  legga. 

TEODORA. 

Io  vado. 

Di  Rusteno  ricerca ,  e  a  me  ritorna. 

COMNENO. 

T’ubbidirò:  del  zelo  mio  ti  fida. 

SCENA  IV. 

Comneno,  Foca. 

FOCA. 

E  ben ,  del  prence  ad  ordinar  la  morte 
Inducesti  colei  ? 

COMNENO. 

Gelosa  cura 


COBRADO. 
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Il  sen  le  rode,  e  ne  trarrà  il  comando. 

Ma  Rusteno  che  disse?  Arde  luti’ ora? 

A  trafigger  Corrado  ha  pronto  il  braccio  ? 

FOCA. 

Suo  sdegno  accrebbi ,  e  ragionarti  brama  j 
Poiché  dal  suo  signor  di  trucidarlo 
Ordin  non  ebbe  ancor. 

COMNENO. 

Ciò  ,  eh’  egli  chiede  , 
Del  par  ricerco,  ed  appagar  saprollo ; 

Che  al  greco  Imperator  fu  sempre  amico 
Degli  Arsàcidi  il  prence,  e  lieto  fìa , 

Se  della  suora  la  vendetta  adempie 

Un  suo  campion.  Ma  il  prence  vien  ;  t’ invola  (  i  ). 

SCENA  V. 

Corrado,  Comne.'^o. 

CORRADO. 

Dall’ affanno  agitato,  ogni  momento 
Tardo  mi  sembra ,  e  di  te  vengo  in  traccia. 
Quella  Greca  vedesti  ?  È  Teodora  ? 

COMNENO. 

Io  la  vidi,  o  signor,  e  se  al  suo  volto 
Fede  prestar  si  deve,  appunto  è  dessaj- 
Ma  del  sembiante ,  e  de’  suoi  detti  ad  onta  , 

Io  sospetto  di  frode. 


(i)  Foca  parte  subito. 
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CORRADO. 

E  In  che  ti  fondi? 

COMNENO. 

Penso  ,  signor,  che  se  vincendo  i  flutti, 
Teodora  dal  niar  campata  fosse, 

O  volte  a  Creta  non  avria  le  vele  , 

O  se  le  spinse  il  vento,  alla  partenza 
Frapposto  non  avria  sì  lungo  indugio. 

Era  noto  a  ciascun,  che  alle  tue  leggi 
Ubbidivano  i  Tirii  ;  e  perchè  dunque 
Ove  poter  non  ha  l’odio  d’Alessio, 

A  ricercar  rifugio  ella  non  venne? 

L'  abbandonasti  ,  è  ver;  ma  non  per  questo 
Barbari  sensi  in  te  natura  infu^, 

Onde  a  donna  regai  neghi  difesa. 

Ma  qui  pervien  quando  d’ Elisa  il  dritto, 

E  de’ prenci  il  voler  ti  guida  al  trono, 

E  al  suo  venir  nozze  vantando  e  fede. 

La  sposa"  e  il  regno  ad  involarti  aspira. 

Tuo  nemico  ,  signor,  è  il  Re  britanno. 
Odiali  Lusignano ,  e  di  colei 
L’uniforme  sembiante,  adatto  mezzo 
Per  eccitar  tumulto,  a  lor  comparte. 

CORRADO. 

Non  il  suo  volto  sol,  ma  l’alma  altera, 
L’impeto,  e  il  favellar  colei  palesa. 

Pur  s’attenda  Rainero  :  ei  la  menzogna 
Scoperta  avrà,  se  in  essa  lei  s’  asconde. 
Opportuno  ritorna ,  e  lei  s’ ascolti. 


CORRADO. 


COMNENO. 

Perdonami  l’ardir.  Straniere  frodi 
Mente  straniera  a  penetrar  non  vale, 

Nò  ben  consiglia  altrui  chi  ’l  ver  non  scerne. 

SCENA  VI. 

Corrado  ,  Comneno  ,  Rainero. 

CORRADO. 

Nel  tuo  volto,  Rainer  ,  leggo  l’annunzio 
Del  mio  destin.  La  Greca  è  Teodora. 

RAINERO. 

Tu  ’l  dicesti,  o  signor  :  pur  troppo  è  vero. 

A  parte  io  las(^,,  che  raffermi  Eumene, 

Che  d’ ingannouestar  pntria  sospetto  ; 

Ma  d’ Ernesto  in  Bisanzio,  e  di  Raimondo 
Tu  conoscesti  appien  1’  alme  bennate  , 

Che  abborrono  il  mentir  più  che  la  morte  , 

Ed  essi,  che  colei  quai  fidi  servi 
Sempre  seguirò ,  e  visser  seco  in  Creta  , 

Che  Teodora  è  quella  a  me  giurare. 

CORRADO. 

Che  ne  dici ,  o  Comneno? 

COMNENO. 

Ancorché  fede 

D’amici  al  testimon  negar  si  debba  , 

Con  Rainer  non  contendo  ,  e  poiché  il  vuole  , 
Sia  colei  Teodora  ,  e  non  s’infinga. 

Che  importa  alfin?  Perchè,  signor  ,  t’  affanni  ? 


ATTO  TERZO. 
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CORRADO. 

Leggier  cosa  tì  par ,  che  a  me  richiami 
Quella  superba  ,  e  ne  discacci  Elisa? 

COMXENO. 

Perchè  la  chiamerai ,  se  nullo  è  il  nodo  ? 

CORRADO. 

Tale  il  vorrei;  ma  di  severa  legge 
Grida  la  voce,  e  al  mio  voler  contrasta. 

COMNENO. 

Odimi  solo,  e  d’  appagarti  io  spero. 

Non  dell’alma  il  desir  ,  ma  dell’impero 
La  giurata  promessa  all’ imeneo 
Solo  t’indusse,  ed  in  colei  la  destra 
Air  erede  del  trono  offrir  volesti. 

Se  tal  non  è,  del  maritai  legame 
Cessando  la  caglon,  vano  è  l’assenso, 

Nè  della  legge  allor  grida  la  voce. 

CORRADO. 

Sì  fatto  ragionar  quanto  lusinga 
L’agitato  mio  cor!  Rainer,  che  pensi? 

RAINERO. 

Libero  parlerò.  Destro  Comneuo, 

Per  secondar  tue  brame,  il  vero  adombra. 
ì\Ia  dove  mai  sì  fatti  sensi  apprese  ? 

Non  dell’  impero  qual  promessa  erede, 

Ma  come  Teodora  a  piè  dell’ara 
i  Ebbe  colei,  pegno  di  fè ,  tua  destra. 

So  che  Ingannotti,  e  fu  spergiuro  Isacco; 
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CORRADO. 
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Ma  qual  colpa  imputar  puossi  alla  suora? 

E  quando  mai  1’  altrui  perfìdia  porse 
.Giusta  cagion  di  pena  all’innocente? 

Quella  virtù,  che  ognor  seguisti,  il  vieta. 

COMNENO. 

Questa  stessa  virtù,  che  in  lui  risplende  , 
Elisa  forse  di  scacciare  impone? 
L’innocenza  tradir  colpa  non  fia  ? 

Più  che  alla  Greca  le  compiute  nozze 
Alla  donna  reai  strihgon  Corrado, 

Poiché  d’ entrambi  acconseiilivvi  il  core. 

RAINERO. 

Quelle,  che  a  Teodora  pria  Punirò, 
Sciolgon,  essa  vivendo,  ogni  altro  nodo. 

COMNENO. 

Non  quando  le  tessè  perfido  inganno. 

Ma  con  Rainero  il  contrastar  che  giova?  (i) 
Forse  ,  o  signor,  di  Solima  lo  scettro, 

Lei  ripudiando,  altrui  ceder  vorresti? 

Noi  permette  la  Fé  ,  per  cui  combatti. 

RAINERO. 

È  re  Corrado,  e  di  regnare  il  dritto 
De’ prenci  il  voto  in  esso  sol  trasfuse. 

Nè  lo  scettro  regale  ad  altri  ei  deve. 

COMNENO. 

A  toglier  forse  altrui  gli  aviti  regni  (2) 


((}  A  Corrado. 


(2)  A  Rainero. 


ATTO  TERZO. 


T’insegna  Ina  virtù?  Negar  potrai, 

Che  il  trono  a  Lusignan  recasse  in  dote 
La  consorte  Sibilla?  E  s’ella  il  feo, 
Perchè  mai  non  potrallo  Elisa,  a  cui 
Scorre  dentro  le  vene  il  sangue  istesso, 

Ed  è  del  par  di  Baldoviu  germana? 

RAINERO. 

Dov’è  quel  regno,  a  cui  dà  legge  Elisa? 
Quando  con  Lusignan  regnò  Sibilla  , 

Su  città  forti  e  bellicose  genti 
Stendea  Gerusalemme  il  regio  impero, 

Ma  il  non  guerriero  Re  tutto  cedette. 

Or  chi  sarà,  quando  il  consenta  il  cielo, 
Che  di  Giudea  nella  città  reina 
L’augusta  croce  a  inalberar  ritorni. 

Se  non  Corrado  ,  a  cui  dell’ armi  invitte 
Il  comando  accordar  principi,  e  duci? 
Oserai  di  negar,  che  giusta  guerra 
Al  vincitor  giusta  ragion  comparta 
Per  disporre  a  piacer  di  sue  conquiste? 
Al  greco  Imperalor  Solima  un  tempo 
Tolsero  i  Saracin;  ma  quando  a  forza, 
Dietro  al  primo  Buglion  ,  ne  aprì  le  porle 
L’esercito  cristian,  re  fu  Goffi edo, 

E  tal  la  Grecia  venerollo,  e  il  mondo. 
Egual  poter  ,  signore,  hanno  que’  prenci, 
Che  t’elessero  Re,  nè  ad  altri  giova 
La  perduta  Ragion  vantar  degli  avi. 


CORRADO. 
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CORRADO. 

Quantunque  i  dritti  suoi  perduti  avesse, 
Colpa  di  Lusignan,  la  reai  donna, 

Alma  degna  di  scettro  in  sen  racchiude, 
Nè  spogliar  la  potrebbe  un  cor  che  Tania. 

COMNENO. 

Nè  spogliar  tu  la  dei,  se  a  te  niedesrao 
Brami  serbar  ciò  che  riinan  del  regno. 

Per  Pannunzio,  signor,  che  al  nuovo  sole 
Coronato  saresti,  inoiidan  Tiro 
Palestiul,  Britanni,  Itali,  e  Franchi; 

Ma  al  solo  udir  che  Teodora  vive , 

E  ad  Elisa  contende  e  sposo,  e  soglio  , 
Della  stirpe  reale  i  molti  amici 
Destan  tumulto,  e  con  ardile  voci 
Gridano  ,  che  a  regnar  eletto  fosti 
Qual  consorte  di  lei,  che  illustre  ramo 
Ancor  germoglia  della  regia  pianta. 

CORRADO. 

Il  perfido  qual  è ,  che  altrui  scoperse 
Ciò,  che  celato  entro  la  reggia  lo  volli? 

COMNENO. 

A  me  noi  dimandar,  che  tardo  seppi 
Della  Greca  T  arrivo.  Eumene  forse 
Ad  altri  il  disse,  e  ne  volò  la  fama. 

CORRADO. 

Con  la  morte  punir  potrei  qualunque 
Di  dar  la  legge  al  suo  sovran  presume; 

Ma  si  risparmi  il  sangue,  e  tu,  Comneno, 


ATTO  TERZO. 
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Cerca  l’ autor  del  popolar  tumulto, 

E  deir  ardire  il  fio  paghi  fra‘  ceppi. 

COMNENO. 

I  tuoi  comandi  ad  eseguir  men  vado. 

SCENA  VII. 
Corrado,  Rai  nero. 

RAINERO. 

A  Comneno  ,  signor  ,  troppo  ti  fidi. 

È  nolo  a  ognun  ,  che  Teodora  vive  ; 

Ma  i  primi  duci  ,  e  le  più  forti  schiere  , 
Qual  eh’  ella  sia  la  sposa,  a  te  rivolto 
Hanno  lo  sguardo  rispettoso  ,  e  il  core. 

Tu  sai  ,  che  lo  previdi ,  ed  or  sospetto  , 
Ch’  ecciti  quel  romor  Comneno  istesso, 

CORRADO. 

Perchè  sospetterai  ,  quando  svelando 

II  moto  popolar,  luogo  mi  porge 

Di  rintracciar,  e  di  punir  gli  audaci? 

RAINERO. 

Non  pochi  io  veggo  in  lui  segni  d’inganno. 
Perchè  di  dubitar  finse  ,  che  ad  arte 
Mentito  fosse  della  Greca  il  volto, 

Se  servo  a  Teodora  ei  visse  in  corte, 

E’  distinguer  ne  deve  alti,  e  sembiante  ? 
Perchè  colei  di  ripudiar  t’  esorta  , 

Se  come  suo  fautore  aneli’  ei  fuggio  ? 


CORRADO. 
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Nè  creder  dei  ,  eh’  abbia  di  le  pielale, 
Poiché  lungi  da  amarti  egli  ti  abborre. 
Della  flotta  d’  Italia  a  lui  l’impero 
Sai  ,  che  negasti,  ed  alma  greca  ofiesa 
L’odio  pascendo,  alla  vendetta  aspira. 

Chi  poi  nel  volgo  promulgar  poleo  , 

Che  vive  Teodora  entro  la  reggia, 

Se  a  Comneno  ed  a  me  si  fatto  arcano 
Solo  fu  noto,  e  la  mia  lingua  tacque, 

Nò  dalla  nave  scese  il  greco  Eumene  ? 

CORRADO. 

Dunque  costui  m’inganna,  e  mi  tradisce? 
Ma  quale  del  mentir  sarà  lo  scopo  ? 

RAINERO. 

Agevole  non  è  d’  un  Greco  astuto 
Il  penetrar  le  avviluppate  mire. 

Ma  per  tr{)ncar  de'  suoi  pensier  la  traccia  , 
Rompi  gl’  indugi  ,  e  allo  spuntar  del  sole  , 
Come  prima  volesti  ,  il  trono  ascendi. 

CORRADO. 

E  quale  sederà  meco  reina  ? 

RAINERO. 

Tel  dica  tua  virtù  :  lei  sola  ascolta. 

CORRADO. 

O  mio  Ralner  ,  questa  virtù,  che  all’ opre 
Guida  mi  fu  ,  conira  d’amor  combatte  , 

Ma  non  ancor  del  suo  poter  trionfa. 

Che  fora  poi,  se  al  reo  Comneno  unita 
Occulta  trama  Teodora  ordisse? 


ATTO  TERZO. 
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RAINERO. 

Ella  rama,  o  signor,  e  se  la  speme 
Del  talamo  le  desti ,  i  rei  disegni  , 

Di  cui  forse  Comneno  in  cor  si  pasce , 
Quando  complice  sia  ,  farà  palesi. 

CORRADO. 

Vanne  dunque,  o  Rainer  ;  scopri  ’l  suo  core; 
Nutrisci  sol,  non  accertar  sua  speme. 

Misero  me!  fra  tante  angosce  ancora 
Irresoluta  è  1’  alma.  O  giorno  infausto  , 

In  cui  dentro  il  mio  sen  pugnano  a  gara 
Amor ,  virtule  ,  e  la  perfidia  altrui  ! 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 

Notte,  e  galleria  llluniinata. 
Corrado  evitando  Marzia,  che  lo  segue. 

MARZIA. 

> 

Deh!  per  pietà  t’arresta,  e  alfine  ascolta 
Qual  alFanno  crudele  Elisa  oppresse 
Allora  quando,  ahimè!  le  fu  palese, 

Che  quella  greca  entro  la  reggia  accolta. 
Cui  di  veder  vietasti  ,  è  Teodora. 

CORRADO. 

E  chi  svelarlo  osò? 

MARZIA. 

Coraneno  il  disse. 

CORRADO. 

Perfido ,  traditor  ! 

MARZIA. 

A  questo  aggiunse , 


ATTO  QUAnTO.  "JQ 

Che  ritornare  al  talamo  presume  ; 

E  benché  sciolto  abbia  la  frode  il  nodo, 

Tu  suo  desir  secondi,  e  vi  consenti. 

CORRADO,  ' 

Iniquo  mentitor  ,  de’ tuoi  delitti 
Tu  pagherai  la  meritata  penai 

MARZIA. 

A  SÌ  crudele  annunzio  un  freddo  gelo 
Per  le  vene  le  corse,  e  moto,  e  senso 
Perdendo  in  un  istante,  in  queste  braccia 
Cadde  svenuta  ,  e  la  temetti  estinta. 

CORRADO. 

Più  resister  non  posso:  il  core  io  sento, 

Che  per  pietate,  e  per  amor  si  spezza. 

Dov’ è  la  principessa? 

MARZIA. 

In  quelle  stanze 

Poco  lungi  da  te  sua  sorte  attende. 

Deh!  l’ascolta,  o  signor. 

CORRADO. 

Dille  che  venga  (i). 
A  qual  fiero  cimento  ora  m’espone 
La  mia  barbara  sorte!  O  dolce  sposa. 

Come  viver  potrò  da  te  diviso? 

O  mio  funesto  error  quanto  mi  costi  1 


(i)  Marzia  parte. 
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CORRADO. 


SCENA  II. 

Corrado,  Elisa,  Marzia. 

MÀRZIA. 

Fa  cuore:  ei  t’araa,  ed  a  pietà  movrassi  (i). 

ELISA. 

Sperar  poss’io,  signor,  che  al  tuo  cospetto 
Soffrir  li  degni  ancor  sposa  infelice, 

Che  dalla  sorte  a  lei  nemica  oppressa, 

Di  pianto  solo,  e  di  dolor  si  pasce? 

CORRADO. 

Se  penetrare  in  questo  sen  potesse 
Occhio  mortale,  e  la  crudel  ferita, 

Ond’  è  lacero  il  cor  ,  scoprisse  appieno, 

O  di  quest’alma  un  dì  dolce  conforto. 

Di  chi  sempre  t’amò  non  li  dorresti. 

ELISA. 

Perchè  dunque  mi  fuggi,  e  il  tuo  comando 
A  quelle  stanze  mi  contende  il  varco. 

Ove  fede  ,  ed  amor  tu  mi  giurasti? 

CORRADO. 

Deh!  non  cercar,  che  la  cagion  funesta. 
D’altronde  nota,  or  la  mia  lingua  esprima. 

ELISA. 

Oh  Dio!  che  ascolto  mai?  Dunque  verace 
(i)  A  Elisa  comparendo  sulla  scena. 


ATTO  QUARTO.  8l 

È  di  Comneno  ii  doloroso  annunzio? 

E  viva  Teodora?  Ella  mi  scaccia  ? 

Tu  vi  consenti,  prence,  e  m’ami  ancora? 

CORRADO. 

Mentì  Comneno  allor  che  della  Greca 
Le  brame  a  secondar  pronto  mi  finse. 

Oh  cielo!  in  petto  nman  quale  annidossi 
Più  fervido  desio  di  quel  eh’  io  nutro 
Per  conservar  quel  sì  soave  nodo. 

Cui  strinse  un  fido  amore,  e  in  mio  pensiero 
Altri  scior  non  potea  fuori  che  morte? 

Ma  il  buon  voler  che  giova,  ove  s'oppone 
Sorte  crudel,  che  a’ danni  miei  combatte? 

M  sero!  perchè  mai  contra  Branasip 
Armai  la  destra,  e  trionfar  ne  seppi? 

Perchè  brama  d’imperio,  e  iniquo  inganno 
Di  Teodora  all’imeneo  mi  trasse, 

E  destino  fatai  la  serba  in  vita  ? 

ELISA. 

Dunque  speme  non  v’è?  La  mia  sventili  a 
Più  riparo  non  ha?  Lasciarti  è  forza? 

TI  perderò  per  sempre,  e  greca  donna 
M’involerà  il  tuo  core?  O  ciel  pietoso, 
Tronchi  la  morte  alraen  sì  fier  tormento! 

Più  resister  non  posso  a  tanta  angoscia  !  (i) 

CORRADO. 

O  di  miglior  destin  donna  ben  degna , 

(i)  Sì  getta  sopra  un  sedile, 

Magnocavallo . 
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82  CORRADO. 

Usa  la  tua  virlute:  alfia  dal  ìa}3bro 
La  senteoza  fatai,  che  ci  divida, 

Non  trasse  aocor  i’  inesorabiì  legge. 

Tocco  dal  tuo  dolore  il  cielo  forse 
Uno  scampo  apriranoe  ,  onde  sul  capo 
Di  sorte  si  crude!  1’  ira  non  piombi. 

Lasso!  che  dissi  io  mai?  Troppo  sicuro  (i), 

E  irreparabil  troppo  è  il  colpo  atroce. 

ELISA. 

O  mio  signor,  che  dolce  sposo  un  tempo 
Chiamar  poteva,  ahi  lassa!  e  più  noi  deggio, 
Delie  sventure  mie  pietà  li  mova  ! 

Dalla  greca  scacciata,  inerme,  e  priva 
Deir  avito  retaggio,  ove  rifugio, 

Ove  conforto  ritrovar  poss’io? 

Di  qual  colpa  son  rea?  Quando  t’ offesi 
Per  meritar  si  orribile  sciagura? 

E  tu,  crudele,  la  cagion  sarai, 

Che  scherno  io  sia  dell’  Asia  ?  È  questo  il  premio 
A  tanta  fede,  a  tanto  amor  dovuto?... 

Ahimè!  che  dissi  io  mai?  Perdona,  o  prence, 
Al  dolor,  che  m’  opprime.  Io  non  fui  degna 
D’ esserti  sposa  ,  ed  a  ragion  mi  scacci. 
D’angoscia  morirò;  ma  non  per  questo 
11  mio  tenero  cor  cessa  d’ amarti. 

CORRADO. 

Deh!  s’  hai  pietà  d’ entrambi,  o  principessa, 


(  !  )  Da  sé  ili  disparii. 


A.TTO  QUARTO. 

D’ un  amor,  ch’io  non  merlo,  ora  li  spoglia. 
Più  di  le  sveulnrato  in  me  rimira 
Un  colpevole  prence  ;  e  benché  figlia 
Sia  deU’eiTor,  non  del  voler  la  colpa, 

I  rimproveri  tuoi  giusi’  è  che  io  soffra. 
Misero  me!  che  a  lusinghiera  lama 
Prestai  facile  orecchio ,  e  in  mare  cslinla 
Teodora  credelli  !  Allor  dal  volto  , 

E  più  da  tua  virlule  il  core  acceso  , 
AU’imeiieo  t’indussi,  e  iu  quell’ isiaule 
L’alma  macchiai  dimenio  ignoio. 

Lasso!  che  ovunque  io  volga  il  mio  pensiero 
Sou  d’orrore  a  me  stesso.  Oh  Dio!  la  lede 
A  le  serbando  ,  quella  legge  offendo  , 

Per  cui  sin  usi  la  spada,  e  se  la  greca 
Appago  alfine,  a  le  spergiuro  io  sono. 

Nè  più  pace  sperar  può  1’  alma  afUilia. 

ELISA. 

O  prence,  il  debbo  dir  ?  Del  tuo  destino 
Perche  ti  lagni  lu ,  se  puoi  la  sorte 
A  tuo  piacer  volger  per  ambo  in  lieta? 

Chi  Teodora  a  richiamar  t’ astringe  , 

Se  il  nodo  maritai  sciolse  perfidia? 

Come  creder  potrò  ,  che  ancor  tu  m’  ami , 

Se  lei,  che  abbandonasti,  or  m’anteponi? 

CORRADO. 

I  delti  di  Comueuo  appieu  discerno; 

Ma  di  quell’empio  a  dissipar  l’ inganno, 
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8i  CORRADO. 

Giudice  di  me  stesso  ora  ti  scelgo. 

Di  frode  ,  è  vero,  allor  macchiossi  Isacco, 
Che  dell’imperio  iti  me  destò  la  speme; 

Ma  a  piè  dell’  ara,  e  di  Bisanzio  in  faccia, 
Costante  fede  all’ innocente  suora 
(jiurai  sincero,  e  testimon  fu  ’l  cielo. 

Puoi  tu  bramar,  che  del  dover  schernendo 
L’  inviolabil  legge  ,  altrui  divenga 
Scopo  d’  infamia  ,  e  scellerato  io  sia? 

Quella  virtù,  che  uutri  in  seno,  il  dica. 

ELISA. 

Barbaro!  ad  inasprir  l’aperta  piaga 
Ove  apprendesti  mai  foggia  si  nova? 

Così  me  stessa  a  condannar  mi  sforzi  ?... 

Oh  sventurata  me  !...  Prence  adorato  , 

Salva  la  gloria  tua . ,  di  giusta  legge 

Ubbidisci  al  voler....;  vanne . ,  richiama 

Chi  di  tua  fede  il  primo  pegno  ottenne..... 

Ma  se  d’ essermi  sposo  il  ciel  ti  vieta, 

Del  nostro  amor  1’ amara  rimembranza 
Serba  abneno,  o  signor  ....;  e  d’un  sospiro  , 
Quando  m’  uccida  il  duol ,  mia  tomba  onora. 

CORRADO. 

Frena  ,  se  m’  ami  ancor  ,  deh  frena  ,  o  Elisa  , 
Questi  teneri  sensi  ,  onde  tu  cresci 
Delle  perdite  mie  l’ immenso  danno  , 

Nè  rni  parlar  di  morte!  Oh  Dio!  potessi 
Col  sangue  a  le  comprar  giorni  felici. 


ATTO  QUARTO. 
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Cli’  io  lutto  11  verserei.  Quludi  se  un  tempo 
In  So! ima  innalzar  potrò  la  croce  , 

A’  tuoi  piè  deporrò  scettro,  e  corona  , 

E  come  amore,  e  la  ragion  richiede  , 

Reina  sederai  sul  trono  avito. 

Ma  intanto  ,  se  il  destili  tempre  non  cangia  , 
Soli’  altro  cielo  avventurala  rendi 
Quella  ,  che  accoglieralti  ,  amica  terra  , 

E  queir  ardor .  Ma  viene  alcun  :  li  cela  , 

Ond’  altri  il  pianto  ,  e  il  tuo  dolor  non  vegga. 

ELISA. 

Parlo  ,  poiché  lo  vuol.  L’  ultimo  cenno 
Forse  sarà  ,  che  dal  tuo  labbro  ascolto: 

L’  ultima  volta  è  questa  ,  in  cui  ti  miro. 

Non  rifiutare  alinen  1’  estremo  addio  (i). 

CORRADO. 

In  faccia  a  lei  la  mia  virtù  vacilla  , 

E  se  l'ascolto  ancor  ,  più  non  resisto. 

SCENA  III. 

Corrado,  Rainero. 

CORRADO. 

Sci  tu  ,  fido  Raiiier  ?  Di  Teodora 
I  nascosti  pensier  scoprir  potesti  ? 

Nulla  accennò  ,  che  a  diffidar  dia  loco? 

(i)  Corrado  ,  ed  Elisa  si  danno  ima  tenera 
occhiata  y  indi  Elisa ,  e  Marzia  partono. 
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CORRADO. 


RAINERO. 

Tutto  saprai  ,  signor^  ma  pria  concedi  , 
Che  nunzio  a  te  di  nuovi  eventi  io  sia. 

Da  fidi  espìorator  1’  avviso  venne  , 

Che  Saladln  poc’  anzi  il  campo  mosse. 
Quindi  di  Tiro  ingombrano  le  vie 
I  più  forti  guerrieri  ,  e  ognun  richiede  , 
Che  il  Saracino  ad  incontrar  si  vada  ; 

Ma  d’  ubbidir  a  chi  non  abbia  in  fronte 
La  corona  règal  nega  ciascuno. 

Indugiar  più  non  lice  ,  e  se  dell’ armi 
Serbar  1’  impero  ,  e  la  tua  gloria  intendi  , 
Air  apparir  del  giorno  ascendi  il  soglio  ; 
Che  tanti  duci  alfin  braman  vederti 
A  canto  della  sposa  in  trono  assiso, 

E  qual  che  sia  colei  ,  che  tu  dichiari 
Fra  la  Greca  ,  cd  Elisa  a  te  consorte  , 
Come  reina  a  venerar  son  pronti. 

CORRADO. 

Rimbombano,  o  Rainero  ,  ancor  le  voci 
Della  dolente  Elisa  ,  e  il  crudo  cenno 
I\oo  posso  proferir.  S’  aspetti  almeno... 

RAINERO. 

Perdonami,  signor.  Più  non  ravviso 
Quel  magnanimo  eroe,  ch’orme  famose 
Sul  senlier  della  gloria  ognora  impresse. 
Dunque  nel  mare,  a  Tolemaide,  e  a  Tiro, 
Qual  campion  della  croce  ,  in  cento  pugne 


ATTO  QUARTO. 
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Tinta  d’ Jnfedel  sangue  avrai  la  spada, 
Perchè  tua  chiara  fama  oscuri  amore? 

Alla  corona  dunque  ,  e  dell'  armala 
Al  comando  t’avranno  eletto  i  prenci  , 
Perchè  quando  il  Soldan  spiega  le  insegne  , 
E  guerra  muove  ,  vacillante  ondeggi 

IFra  i  consigli  d’  amore  e  di  virtute  ? 

Deh  !  non  voler  così  macchiar  quel  nome, 
Che  debbono  ammirar  l’età  future. 

CORRADO. 

A  ragion  mi  rampogni,  e  a’ detti  tuoi 
La  mia  virtù  novella  forza  acquista. 

I  Ma  il  richiamar  colei ,  che  offesa  un  tempo 
Forse  nel  core  alla  vendetta  aspira, 

Per  chi  mai  non  amolla  è  dura  impresa. 

I  Tu  la  vedesti,  e  ciò  che  volge  in  mente, 

Se  scoprir  lo  potesti ,  alfin  rivela. 

RAINERO. 

Superbi  e  intolleranti  i  primi  moti, 

E  i  primi  detti  fur  ;  ma  quando  in  lei 
Scemò  il  furor,  disse  ,  che  l’ama  ancora; 

E  ciò  dicendo,  sulle  gote  il  pianto 
Cadde  dagli  occhi,  e  ammutolì  la  lingua. 

CORRADO. 

Se  sincero  è  il  parlar,  raen  grave  giogo 
A  tollerar  mi  sforza  il  mio  destino. 

Ma  dove  troverà  scampo,  ed  asilo 
La  sventurata  Elisa?  11  cielo  forse. 

Che  raminga  sen  vada,  ad  essa  impone? 


CORRADO. 
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RAINERO. 

A  le  (il  sangue,  e  d’ amistà  conglunlo 
Eiiu  o  Bisanzio  Torrisinondo  alberga  , 

Cui,  qual  prode  campion,  rispella  Alessio. 
Carca  d’  un  pegno  a  le  si  caro  ,  afferri 
11  greco  porlo  corredata  nave  , 

E  qual  coiiviensi  a  regai  donna ,  accolla 
Elisa  da  quel  prence,  alla  Tessaglia, 

Uve  sul  trono  il  Tuo  germano  impera  , 

Il  suo  cainmin  rivolga  ,  e  là  dimori 
Finché  tua  spada  un  regno  ad  essa  acquisti. 
Dissi,  o  signor,  quanto  a  mia  mente  inspira 
Quella  fé  ,  che  ti  serbo.  Or  tu  risolvi. 

CORRADO. 

E  risolver  saprò.  Pochi  momenti 
Ti  chiedo  sol  per  superar  me  slesso. 

I  BAINERO. 

A  le  viene  Comneno,  e  seco  è  Foca. 

Del  labbro  menzogner,  signor,  diffida. 

SCENA  IV. 

Corrado  ,  Rainero  ,  Comneno  ,  Foca. 

COMNENO. 

Forse  il  disse  Rainer^  gridano  all’arme 
Contra  il  fiero  Soldan  duci,  e  soldati, 

E  dell’  armata  al  glorioso  impero 
Impaziente  ogni  guerrier  t’appella. 


ATTO  QUARTO. 

Prima  però  della  tua  sposa  a  fianco 
Che  tu  sieda  sul  trono  ognun  richiede, 

E  risonar  su  mille  bocche  intanto 
S’ode  d’ Elisa  il  venerato  nome: 

Che  quanto  in  lei  di  Baldovin  la  stirpe 
Sul  soglio  rimirar  brama  la  Siria  , 

Tanto  d’  Isacco  la  germana  abborre. 

Il  popolar  desio,  signore  ,  appaga. 

FOCA. 

DI  sì  fervido  amore  i  petti  accende 
D’Elisa  la  virtù,  che  se  non  regna. 
Convertirsi  in  furor  potrla  ’l  tumulto. 

CORRADO. 

A  prezzo  tal  dunque  sovrano  io  sono, 

I  Che  da’ sudditi  miei  ricever  leggi, 

I  E  tollerar  sin  le  minacce  io  debba? 
j  Ma  di  sedizione  il  primo  foco  (i) 

!  Chi  fu  che  accese,  e  propagarlo  ardio? 

Di  scoprirlo  t‘ imposi  ,  e  nulla  dici? 

COMNENO. 

1  Vane  fur  le  ricerche. 

I  CORRADO. 

E  pur,  Comneno, 

Più  che  non  pensi  il  traditor  m’  è  noto  ; 
Ma  d'  un  perfido  cor  le  insidie  io  sprezzo. 
A’  Greci  tuoi  dirai,  che  al  nuovo  sole 

j  (0  Comneno. 


CORRADO. 


90 

Incoronalo  Re  vedrammi  Tiro, 

E  qualunque  mi  piaccia  al  regio  soglio 
Fra  poco  destinar,  qual  mia  consorte  , 

£  qual  reina  venerar  dovranno. 

COMNENO. 

Perchè  ,  signor,  meco  li  mostri  ìralo? 
Dubiti  di  mia  fè  ?  Ma  qual  ti  porsi 
Gagion  di  dubitar?  Forse  è  delitto 
Il  rivelar  tumultuosi  moli  , 

Cui  la  potenza  tua  freni,  e  punisca? 

Colpa  sarà  ,  se  per  l’amata  Elisa 
Di  Siria  i  voti  palesando  al  core, 

Nuova  ragion  per  ritenerla  aggiungo? 

CORRADO. 

Abbastanza  parlai,  nè  ad  altri  lice 

Quei  pensieri  scoprir  ,  ch’entro  mia  mente 

Piacemi  di  celar.  Vanne  ,  o  Rainero , 

E  fra  quante  rinchiude  il  tirio  porlo  , 

La  più  robusta  ,  e  ben  spalmata  nave 
Verso  Bisanzio  a  navigar  sia  pronta  , 

E  d’itali  soldati  armalo  il  legno 

Per  veleggiare  il  mio  comando  attenda. 

Tu  sollecito  poscia  a  me  ritorna  (1). 


(i)  Parte  Rainero  ^  indi  Corrado. 


ATTO  QUARTO. 
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SCENA  V. 

C  o  M  N  E  N  o  ,  Foca. 

FOCA. 

Amico  ,  io  Iremo  ancor.  Noi  siam  traditi  ; 
Teodora  parlò. 

COMiVKNO. 

Punto  noi  credo. 

FOCA. 

Perchè  dunque  diffida,  e  ti  rampogna  ? 

COMNENO. 

Abbastanza  mostrò  ,  cbe  del  tumulto 
Autor  mi  crede,  e  poiché  in  lui  prevalse 
Di  Rainero  il  consiglio,  onde  la  Greca 
A  richiamar  al  talamo  s’  accinge  , 

Del  moto  popolale  in  cor  paventa  , 

E  in  suo  pensiero  alla  vendetta  aspira. 

FOCA. 

Elisa  dunque  a  ripudiar  s’  induce  ? 

C0M\E\0. 

E  dubitar  ne  puoi?  Udisti  il  cenno  , 

Che  per  Bisanzio  armala  nave  appresta. 

Sì  barbaro  non  è  ,  che  Teodora 
Del  nemico  german  ponga  in  balìa  ; 

E  del  volto  il  pallor  ,  gli  ambigui  detti, 

E  di  Rainer  la  pronta  gita  al  porto 
A  chi  folle  non  è  mostrano  appieno  , 


C0RRAÌ)0. 
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Ch’  Elisa  trasportar  deve  il  naviglio. 

Tu  stupisci  a  ragione  ,  ed  io  non  seppi 
Immaginar  giammai ,  che  un  dì  Corrado, 
Superando  l’amor,  scacciar  potesse 
li’  amata  donna ,  ed  usurparle  il  regno. 

FOCA. 

Se  qual  consorte  a  lui  torna  la  Greca  , 
Perduti  siam  ;  poiché  da  lei*  l’arcano 
d  i  ai  ne  saprà  l’ insospettito  prence. 

COMNENO. 

Dal  periglio  a  sottrarci  appunto  io  penso. 

FOCA. 

E  come  lo  potrai  ? 

COMNENO. 

Lascia,  ch’io  scopra 
Quai  pensier  Teodora  in  mente  aggiri. 

Che  se  mezzo  riman,  volgere  ai  danni 
Di  Corrado  saprò  quanto  dispose. 

Ma  veggo  Eudossia  a  noi  venir.  S’  ascolti. 

SCENA  VI. 

CoMNENO,  Foca,  Eudossia. 

EUDOSSIA. 

Di  te  ,  Comneno,  appunto  io  giva  in  traccia. 
Bràmati  Teodora  ,  ed  ogni  indugio 
Lungo  le  sembra  or  che  reina  ,  e  sposa 
Di  Corrado  sarà. 


ATTO  QtTARTO. 


COMXEXO. 

Sì  dolce  speme  r  - 
Chi  risvegliar  potè  ?  » 

EUDOSSIA. 

Rainer  deslolla. 

Ma  impaziente  vien. 

COMVRVO. 

Volta  ben  tosto 
In  ardente  furor  vedrai  la  gioia  (i). 

Tu  per  grave  cagion  mesto  ti  mostra. 

SCEJNA  VII. 

CoMNENO,  Foca,  TEODoaA ,  Eudossia. 

TEODORA. 

O  amico,  allìn  della  contraria  sorte  (2) 

Placasi  l’ ira  ,  ed  a’  miei  voti  arride 
Pietoso  il  del.  Quasi  nel  sen  non  cape 
La  gioia  ,  cui  destò  dolce  lusinga  , 

Che  delle  mie  sventure  il  fine  annunzia. 
Rainero  io  vidi ,  e  di  Corrado  in  esso  , 

Benché  celato  ,  il  messagger  conobbi. 

Del  tuo  destin  non  disperar,  mi  disse  ; 

Che  se  giunto  a  pietà  pugnando  amore  , 

(t)  ^  Foca  ^  mentre  Eudossia  va  ad  incon 
trare  Teodora. 

(2)  A  Comneno. 


COKRADO. 
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Al  uipudio  d’  Elisa  ancor  s’  oppone, 

Di  Corrado  nel  seno  al  par  risorge 
Quella  virtù  ,  che  al  suo  dover  lo  sprona, 
Nè  lungi  è  forse  il  lieto  giorno,  in  cui 
Essa  trionfi,  e  il  tuo  desire  adempia. 

Che  dir  potea  di  più?  Povero  prence! 
Contr’ amore  e  pietà  per  me  combatte  ; 

Ed  io,  che  divulgando  il  mio  naufragio. 
Fui  la  prima  cagion  delle  sue  nozze, 

Giusi’ è  che  tempo  a  trionfar  gii  accordi. 

Di  Rusleuo  pertanto,  e  di  vendetta 
Più  non  sorga  il  pensiero  ;  amore  io  debbo 
A.  si  gran  prence  ,  e  raddoppiarlo  intendo. 
Ma  tu  taci,  o  Gomneno,  e  sulla  fronte. 

Cui  serenar  sperai,  siede  tristezza  , 

Nè  mesto  men  Foca  sospira,  e  freme? 
Dunque  ad  ambo  cagion  sarà  di  duolo. 

Che  allo  sposo  ritorni,  e  salga  il  trono? 

FOCA. 

Troppo  grave  cagione  ,  o  principessa  , 
Stringendo  il  cor,  muto  mi  rende  il  labbro. 

TEODORA. 

Perchè  la  tacerai?  Mille  sospetti 
Fra  dubbiosi  pcnsier  desta  il  silenzio. 

Ma  tu,  se  fido  sei,  parla,  o  Gomneno. 

COMNENO. 

Come  parlar  potrei?  Deh!  mi  concedi, 

Che  ricolmo  d’orror  da  questa  reggia  , 


ATTO  QUARTO. 
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111  cui  perfidia,  e  crudeltà  s’annida, 

Lungi  meli  vada  ,  e  in  solitario  speco  , 

Dall’ empietà  diviso,  i  giorni  io  tragga. 

TEODORA. 

Oh  ciel  !  che  ascolto  mai  ?  Forse  tradita 
Da  Corrado  son  io?  Mentì  Raiuero  , 

E  divenuta  son  scopo  alle  frodi? 

Che  giova  il  tuo  tacer,  se  ornai  1’  arcano 
Co’  moli  interni  mi  rivela  il  core? 

Già  mi  si  agghiaccia  il  sangue  ,  e  se  d’  affanno 
Io  pur  deggio  morir  ,  alila  si  muoia. 

Tutto  scopri,  o  Comneno^  Io  tei  comando. 

COMNENO. 

T’  ubbidirò ,  poiché  lo  vuoi  ;  ma  trema  , 
Mentre  sciolgo  la  lingua  ,  il  cor  commosso. 
Misera  principessa  !  E  chi  potrebbe 
wSolo  pensar  quale  in  Corrado  alligni 
Barbara  crudeltà  ?  Poco  gli  sembra  , 

Che  a  te  fede,  ed  amor,  talamo,  e  soglio 

Usurpi  la  rivale,  e  il  suo  trionfo 

Con  gli  occhi  tuoi  di  rimirar  t’astringa; 

Che  da  spietate  squadre  armala  nave 
Per  trasportarli  altrove  egli  prepara. 

Ma  dove,  oh  giusto  del!  dove  le  vele 
Carco  di  te  rivolgerà  quel  legno  ? 

Inorridisco  al  sol  pensarlo,  e  appena 
Gli  accenti  proferir  puote  mia  lingua. 

E  pure  il  deggio  dir.  Verso  Bisanzio, 
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Verso  il  foggilo  lido,  ove  t’attende 
Ai  tuo  sangue  anelante  il  fiero  Alessio, 
Piivolgere  il  nocchier  deve  la  prora. 

TEODORA. 

Basta,  o  Comneno.  In  guisa  tal  m’  infiamma 
Giusto  furore  il  sen,  che  se  non  trovo 
Un  ferro  punitor,  forz’è  ch’io  pera. 

COMNENO. 

E  il  ferro  troverai;  ma  lungo  indugio 
Frappor  non  dei  ,  se  vendicarti  intendi  ; 
Uhe  al  nuovo  sol  seco  l’amata  donna 
D’incoronar  impose  il  prence  ingiusto. 

Ah  ?  non  permetta  il  ciel ,  che  al  ver  m’appon 
Ma  forse  in  faccia  all’adunata  Tiro 
Spettatrice  ti  vuol  di  quella  pompa  , 

Che  iniquo  amor  su  tua  ruina  innalza; 
Forse  Rainer  vibrò  di  speme  un  saggio 
Sol  per  serbarti  in  vita  ,  onde  tu  fossi 
Spettacol  vile  alla  fenicia  gente. 

TEODORA. 

Fuor  che  cadaver  freddo,  ove  divisa 
Di  condurmi  Corrado,  invan  presume. 
Perfido  trad’tor!  ove  apprendesti 
Fogge  d’incrudelire  ovunque  ignote? 

Qual  tigre  l’allattò?  Qual  nelle  selve 
Fiera  ancor  più  feroce  i  sensi  infuse? 

Non  un  uomo  tu  sei,  ma  mostro  orrendo, 
Che  il  mondo  infesta,  e  la  natura  offende. 


ATTO  QUARTO.  g'j 

E  li  comporla  il  cielo?  E  ancor  non  s’apre 
Sotto  a’ tuoi  piè  per  ingoiarti  il  suolo? 

Ma  che  giova  il  lagnarsi  ,  ove  il  delitto  , 

Ove  l’ouor  sangue  e  vendetta  grida? 

Pera  l’empio  una  volta  ,  e  quella  morte, 

Cui  destinommi,  egli  medesmo  incontri. 

A  Rusteno  parlasti?  (i) 

COMNENO. 

II  tuo  comando 

Attende  solo  ,  e  pronto  ha  il  core  ,  e  il  braccio. 

I  TEODORA. 

lA  me  dunque  si  guidi. 

;  FOCA. 

[  '  Entro  la  reggia 

II  comando  reai  gli  vieta  il  passo. 

TEODORA. 

(  Che  dunque  far  degg’ io  ? 

COMNENO. 

I  In  chiuso  foglio  , 
i Vergato  di  tua  mano,  a  lui  potresti 

II  tuo  voler  far  noto. 

TEODORA. 

E  ben  ,  si  scriva  (2). 

EUDOSSIA. 

Principessa  ,  che  fai?  Deh!  li  sovvenga, 


(1)  yi/  Comneno. 

(2)  Si  accosta  alla  tavola  per  iscrivere, 

Ma^no  cavallo,  7 


COnfiADO. 
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Che  un  dì  caro  ti  fu  quel  prence  Istesso, 

Che  condanni  a  morir. 

TEODORA. 

Taci ,  importuna. 

Pur  troppo  in  questo  seno  ancor  ragiona 
Un  pertinace  amor,  che  estinto  vuole 
La  ragione,  e  l’onor.  Ho  risoluto. 

Qual^suo  vendicato?^ ,  Rusteno  invitto  (i), 

La  morte  di  Corrado  a  te  richiede 
Donna  regai  da  quel  feUon  tradita  ; 

E  se  un  cenno  fa  d'  uopo  ^  ella  V  impone. 
Teodora.  Ecco  il  foglio;  a  te  l’affido  (2): 

S’  eseguisca  il  comando,  e  non  s’  indugi. 

COMNENO.  ’ 

Non  dubitar.  Quando  fra  poco  al  tempio 
Ei  volga  il  piè  ,  cadrà  trafitto.  . 

TEODORA.  '  if 

Addio  (3).  j 

EUDOSSIA.  li 

Ab!  voglia  il  ciel,  che  questa  morte  un  giorno  j 
Di  più  fiero  dolor  cagion  non  sia. 

(1)  Scrive. 

(2)  A  Cornneno.  j 

(3)  Parte  furiosa. 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  Vili. 

C  0  M  N  E  N  0  ,  Foca. 


COWNEXO. 

Ampio  sentiero  or  s’  apre  a  mia  grandezza, 
E  immaginar  li  puoi ,  che  la  forliuia 
Aflerrar  io  saprò,  quando  trafiito 
Cada  Corrado,  e  nel  inedesnio  istante 
Rusleno  dell’  ardir  paghi  la  pena. 

Allor  di  Teodora  il  cenno  ,  e  il  nome  , 

Da  lei  medesma  in  questo  foglio  impressi  , 
Ovunque  divulgando,  all’  empia  donna 
Trapasserò,  prima  che  parli,  il  petto, 

E  fra  gli  estinti  andrà  con  essa  Eudossia. 
Vendlcator  del  prence,  illustre  ramo 
De’  greci  Imperatori  ,  e  prode  in  arme  , 
Alle  nozze  d’ Elisa,  e  al  regio  trono 
Chi  d’aspirar  mi  vieta  ?  A  me  promise 
li  suo  favor  Riccardo  ,  e  in  lui  confido. 

Tu  nella  notte  ,  che  s’inoltra  ,  i  Greci 
D’arme  muniti  raiinando  insieme  , 

Lungo  le  vie,  che  metton  capo  al  foro  , 

Li  disponi  cosi,  che  se  disastro  ' 

Accadesse  per  noi,  scampo  si  trovi. 

FOCA. 

Ti  ubbidirò  ;  chè  al  mio  periglio  pure 
Giovami  provveder j  ma  il  cor  presago, 
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CORRADO. 


Sol  m’  annunzia  sventure  ,  e  orror  mi  desta 
Di  tante  morti  il  barbaro  disegno. 

COMNENO. 

Troppo  debole  sei  ;  ma  a  tuo  conforto 
Pensa  quale  sarai,  se  Re  divengo. 

Al  foco  di  Rusteno  esca  frattanto 
A  giugner  vado,  e  all’ apparir  dell’alba 
Del  grand’  evento  spettatore  audace 
Sarò  nel  foro,  ove  vederti  io  bramo. 

FOCA. 

Non  dubitar:  al  fianco  tuo  m’  avrai. 


ATTO  QUINTO. 


SCENA  PRIMA. 
Teodora,  EudossiA. 

TEODORA. 

Per  ritenermi  ancora  in  van  t’adopri; 

Che  fra  1’  ombre  notturne  in  quelle  stanze 
Girano  intorno  spaventose  larve  , 

Che  r affannato  spirto  empion  d'orrore. 
Pallido  in  volto,  e  da  crudel  ferita 
Lacero  il  fianco  ,  a  me  feroce  il  guardo 
Volge  Corrado  ,  e  con  terribil  voce  : 

Mira,  barbara,  ei  dice,  in  questa  spoglia, 
Mira  fin  dove  giunse  il  tuo  furore. 

Ma  grida  il  sangue  al  cielo,  e  la  vendetta 
Sul  tuo  capo  a  piombar  tarda  non  fia. 

EUDOSSIA. 

Ah!  che  pur  troppo  ovunque  il  piè  tu  volga, 
Dell’ordinata  morte,  onde  sei  rea, 

I  giorni  tuoi  perturberà  l’ immago. 
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Ma  la  tua  vita  a  gran  periglio  esponi, 

Se  qui  fermarli  inlendi.  Appena  splende 
Deli’  alba  in  oriente  il  primo  raggio, 

E  ristante  fatai  ,  che  al  tempio  tragga 
Lo  sventurato  prence,  ancor  non  giunse. 
Or  dimmi  per  mercè,  chi  t’  assicura  , 

Che  impensata  cagion  qui  non  lo  guidi  ? 
Ahimè.'  se  ti  sorprende,  e  il  tuo  sembiante 
D’  occulta  trama  a  sospettar  l’induce... 

TEODORA. 

Nulla  paventa  ,  ed  alla  morte  insulla 
Un  disperalo  cor  chlodia  la  vita. 

EUDOSSIA- 

Deh  !  cangia  per  pietà  sensi,  e  favella. 

Ma  a  noi  viene  Rainer.  Fuggi  ,  len  prego. 

TEODORA. 

Vano  è  il  pregar.  Lo  scellerato  nunzio 
De’  rimproveri  miei  soffra  primiero 
L’  impeto  ardente  ,  e  se  condurmi  altrove 
Medita  in  suo  pensier  ,  vedrà  che  puote 
Ne’ casi  estremi  disperata  donna. 

SCENA  IL 

Teodora  ,  Rainero  ,  Eudossia. 

TEODORA. 

Di  barbaro  signor  ciudei  ministro  (i) 

(i)  Al  giiuiger  di  Rainero, 
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Qufil  nuovo  tradimento  in  seno  ascondi  ? 

L’  iniquo  scopo  ,  onde  desiare  ardisti 
Del  talamo  la  speme,  alfin  in’ è  noto, 

E  d’  ingannarmi  ancora  invan  presumi. 
Abbandonata  ,  oppressa  ,  in  preda  all’  onte 
Più  terribil  sarò,  che  tu  non  credi. 

RAINERO. 

Principessa,  che  dici?  Il  sesso,  e  il  grado 
Mia  lingua  frena  ,  e  mi  ritiene  il  braccio, 

Che  punire  in  altrui  saprla  l’oltraggio. 
Tradimento  ,  ed  inganno  odiali  nomi 
Da  me  fur  sempre  ,  e  se  a  frenar  gl’  insulti 
Il  sangue  mio  non  basta  ,  e  il  mio  valore  , 

Il  nunzio  di  Corrado  in  me  rispetta. 

TEODORA. 

E  di  Corrado  al  messaggero  audace 
Del  greco  Imperator  la  suora  intima  , 

Che  pria  di  tollerar  l’ordito  scorno, 

Su  gli  occhi  suoi  saprà  morir  da  forte. 

RAINERO. 

Ma  perchè  mai  quando  il  momento  è  giunto, 
Che  in  gioia  convertir  dovila  1’ affanno  , 

Colui,  che  lieta  sorte  ora  t’ annunzia  , 

Con  rimproveri  amari  assali  e  pungi  ? 

Di  sì  strano  pensier  ragion  non  veggo. 

TEODORA. 

Tu  non  la  vedi?  In  guisa  tal  t’  infingi, 

E  la  perfidia,  e  la  menzogna  abboni  ? 

Empio!  che  giova  il  simular?  L’arcano, 


CORRADO. 
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Cui  per  celar  t’  adopri,  altri  scoperse. 

So  che  il  trionfo  a  rimirar  d’ Elisa 
Me  ripudiata  sposa  al  tempio  attende 
Lo  scellerato  prence,  e  nave  appresta  , 

Che  d’  Alessio  al  furor  preda  mi  porti  ; 

E  tu ,  di  crudeltà  ministro  ascondi 
Con  simulati  accenti  il  reo  disegno  ? 

RAINERO. 

Del  disperato  favellar  la  fonte 
In  Comneno  ,  od  in  Foca  ora  discerno. 

Ma  se  loco  ha  il  pregar  ,  deh  J  principessa  , 
L’ire  temprando  ,  onde  ragion  si  turba, 
Cortese  a'  detti  miei  presta  1’  orecchio. 

Non  mai  mentì  questo  mio  labbro,  e  il  vero 
Adombrar  non  ti  voglio.  11  dico  ,  e  il  giuro. 

TEODORA. 

Parla  ,  se  il  brami,  e  la  promessa  attieni. 

RAINERO. 

Nave  nel  tirio  porlo  ,  io  non  tei  nego. 
Verso  Bisanzio  a  veleggiar  spedita 
Volle  Corrado  ,  e  me  del  suo  comando 
Apportatore  al  capitano  elesse. 

Ma  allor  che  adatta  a  navigar  la  seppe  : 
Vanne  ,  disse  ,  o  Rainero ,  e  quando  l’alba 
Biancheggi  in  oriente,  il  legno  ascenda 
La  sventurata  Elisa  ,  e  al  greco  lido 
Volga  il  nocchiero  il  corso.  Andai  veloce 
Il  cenno  ad  eseguir  :  pallida  in  volto 
Il  naviglio  sali  l’ illustre  donna, 
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Che  allo  spirar  di  favorevol  vento 

Già  fende  il  mare  ,  e  al  suo  destin  s’  avvia. 

TEODORA. 

Dunque  Elisa  parli?  Deh!  lu  mi  guida... 

RAINERO. 

Tutto  non  dissi  ancor.  T’accheta,  e  m’odi. 
Del  magnanimo  eroe  non  anco  paga 
La  sublime  virtù,  nel  maggior  tempio 
Te  sua  consorte  a  dichiarar  s’accinge; 
Quindi  a  fianco  di  lui  cinta  sul  trono 
Di  corona  regale  avrai  la  fronte, 

E  ad  un  tratto  sarai  sposa  e  reina. 

TEODORA. 


Ahimè  ] 


RAINERO. 

Non  regge  il  cor  a  tanta  gioia. 

TEODORA. 

E  Corrado  dov’  è  ? 

RAINERO. 

Veggo  che  splende 

Dietro  l'aurora  il  sole,  e  al  tempio  il  passo 
Volto  avrà  dalla  reggia. 

TEODORA. 

Ah  !  corri ,  vola , 

Il  mio  prence  difendi:  egli  è  in  periglio. 
Sciagurata,  che  feci?  Ove  mi  trasse  (i) 

Il  mio  furor?  E  non  partisti  ancora?  (2) 


loò 


(i)  Da  sè. 


{2)  A  Ramerò. 
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CORRADO. 


RAIiNERO. 

Che  parli  di  periglio?  Io  non  t’intendo. 
L’ama  il  popol  fedel  ;  soldati,  e  duci 
Pendoli  da’  cenni  suoi;  d’elette  guardie 
11  cinge  ognora  intrepido  drappello  , 

E  paventar  tu  puoi? 

TEODORA. 

Forz’  è  che  il  dica. 
Comneno  è  traditor,  Foca  il  seconda; 

Ferirlo  il  dee  Rusteno;  io  stessa  ,  oh  Dio! 
Ordinai  la  sua  morte. 

RAINERO. 

Ahi  !  empia.  Io  volo  (i). 

SCENA  III. 

Teodora,  Eudossia. 

TEODORA. 

Ah!  che  tradii  me  stessa.  Ecco  palese 
La  tessuta  congiura  ,  e  il  mio  delitto. 

Del  magnanimo  eroe  forse  a  difesa 
Vegliando  il  cielo,  a  favellar  m  indusse  , 

E  della  colpa,  onde  macchiai  quest’alma, 

La  meritata  pena  ei  mi  prepara. 

Più  infelice  di  me  donna  qual  fìa? 

Scellerata  divenni  ,  e  se  nel  fianco 
Al  mio  signor  Rusteno  il  ferro  immerge  , 


(i)  Parie  in freila. 
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Dove  pace  trovar  ,  dove  conforto 
Potrebbe  il  cor  dell’ assassinio  impresso  ? 

E  se  il  salva  Raniero,  a  quale  strazio 
Condannar  non  ini  dee  giustizia  ullrice? 

Ab  !  che  ovunque  mi  volga,  aperto  io  veggo 
11  precipizio  onendo  ,  in  cui  mi  spinge 
La  frode  ,  ed  il  furor.  E  ancor  resisto? 
Comneno  Iradilor  ,  di  mie  sciagure 
L’  empia  ragion  tu  sei  /... 

EUDOSSIA. 

Forse  Corrado  , 

Quando  noto  gli  fia,  che  nell’ inganno 
Un  perfido  t’  avvolse  ,  e  per  te  tratto 
Egli  si  vegga  dal  fatai  periglio, 

La  prima  colpa  spargerà  d’ obblio. 

TEODORA. 

Ah!  che  pietà  non  merta  il  crudo  eccesso. 

E  se  ucciso  riman,  della  sua  morte 
Chi  compensar  potrà  la  doglia  ,  e  il  danno? 
O  come  ,  Eudossia ,  in  questo  sen  risorge 
Sopito  amore  ,  e  il  suo  poter  ripiglia! 

In  Grecia  abbandonata  ,  esule  in  Creta  , 

E  quale  mi  credetti  in  Tiro  oppressa , 
Quando  scemò  lo  sdegno,  ognor  costante 
Amai  Corrado  ,  e  se  1’  iniquo  foglio 
Vergò  mia  destra  ,  in  quel  fatai  momento 
Quasi  scoppiommi  di  cordoglio  il  core. 

Ma  sento  ,  ahimè!  strepilo  d’  armi  j  i  gridi 
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CORRADO. 


Mi  fiedono  1’  orecchio  ;  oh  Dio!  Rusteno 
Già  lo  ferì  ;  lordo  di  sangue  ei  cadde  ; 

Spirò  l’anima  grande  ;  e  qui  rimango? 

A  lui  si  vada  ,  e  gli  si  muoia  a  lato  (i). 

SCENA  IV. 

Teodora,  Eudossia  ,  Rainero  (*j) 

RAINERO. 

Barbara  ,  dove  vai  ? 

TEODORA. 

Di  morie  in  traccia. 

RAINERO. 

E  deir  empio  assassino  al  par  la  merli. 

Sull’  orme  tue  ritorna:  a  te  1’  impone 
Moribondo  Corrado  ;  e  questa  destra, 

Che  punir  ti  saprìa ,  frena  il  suo  cenno. 

TEODORA. 

Dunque  trafitto  fu?  Deh  !  tu  m’uccidi. 

Vuol  giustizia  ,  eh’  io  muoia,  e  morte  io  chiedo» 
Ma  contea  te  del  par  grida  quel  sangue, 

Cui  di  versar  man  scellerata  ardlo. 

Tu  fermar  la  potevi,  e  noi  facesti? 

Cosi  la  vita  al  tuo  signor  tu  serbi  ? 

(1)  Partendo  incontra  Rainero. 

(2)  Con  la  spada  insanguinata  in  mano  se- 
guito  da  soldati. 


ATTO  QUINTO. 
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BAINERO. 

L’orribile  cagion  del  tuo  misfatto 
D’  attribuire  altrui  presumi  indarno. 

Giunto  nel  foro  era  Corrado,  ausante 

10  .da  lungi  gridai  :  Guardati  ,  o  prence  ; 
Rusteno  è  traditor  ,  insidie  ei  tende 
Alla  reai  tua  vita.  A  tali  gridi 

A  me  rivolse  il  guardo  ,  e  in  quel  momento 
Penetrando  il  fellon  fra  tanti  duci  , 

Col  ferro  micidial  gli  aperse  il  fianco. 

In  un  baleno,  è  ver,  tratta  la  spada, 

Nel  petto  al  traditor  tutta  1’  immerse 

11  mio  signor;  ma,  lasso  me  !  che  giova 
Quando  egli  langue ,  e  la  profonda  piaga 
A  risanar  non  vai  medica  cura? 

Ferito  lo  raggiunsi.  Ah  !  mio  signore, 

Ecco  ,  gli  dissi  ,  la  mercè  che  rende 
Del  talamo  e  del  trono  al  dolce  Invito  , 

Da  Comneno  sedotta  ,  ingrata  sposa. 

Odi ,  barbara  donna  ,  odi  in  quai  sensi 
Il  magnanimo  prence  a  me  rispose  : 

Io  veggo  ben  d’onde  pervenne  il  colpo, 

Ei  disse,  o  mio  Ralner  ;  ma  non  pertanto 
Lei,  che  m’  uccide  ,  il  tuo  valor  difenda  , 

E  la  vendetta,  e  il  sangue  suo  risparmia.  — 
Ecco  perchè  qui  sono,  e  perchè  vivi. 

TEODORA. 

Pochi  fieno  i  miei  dì;  ma  pria  ch’io  eada 


IO 


CORRADO. 


Viltima  del  dolore  o  delle  leggi  , 

Al  Iraditor  malvagio  ,  al  reo  Comneno 
Con  queste  man  squarciare  io  voglio  il  petto 

RAINERO. 

Questa  ,  cui  stringo  ultrlce  spada,  e  fuma 
D’infame  sangue  ancor  ,  di  già  punillo. 

Foca  invano  fuggì  ,  che  furioso 
Il  popolo  fedel ,  posto  in  catene  , 

Al  carcere  lo  tragge  ,  e  i  Greci  infidi 
Lungo  le  vie  di  Tiro  incalza,  e  fere. 

Ma  il  sangue  altrui  la  preziosa  vita 
A  Corrado  non  serba;  e  tu,  spietata, 

Sei  r  orribil  cagion  ,  che  la  sua  gloria 
Perde  l’Italia  ,  e  il  suo  campion  la  Fede. 
Pensaci,  ingrata,  inorridisci,  e  trema. 

TEODORA. 

Ah  !  Rainero  ,  non  più.  Troppo  discerno, 
Che  un’empia  io  son;  che  morte  al  mio  deli 
F  lieve  pena  ;  che  d’Europa  e  d’Asia, 
r^on  che  d’Italia  tua  horror  divenni. 

Ma  tu  ,  Raiiier  ,  deh!  per  pietà  mi  svena... 
Inlollerahil  troppo  è  il  mio  rimorso. 

RAINERO. 

Morte  implora  da  lui,  che  tu  tradisti. 

Misero  me!  Da’ suol  soldati  a  stento 
Sostenuto  qui  viene.  Ahi  vista  amara  ! 

TEODORA. 

O  momento  crudele  !  O  fida  Eudossla  , 
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Come  mal  sostener  potrò  lo  sguardo  , 

Come  mirar  la  piaga  ,  c  di  quel  labbro 
Come  ascoltare  i  dolorosi  accenti? 

EUDOSSIA. 

O  principessa  ,  in  guisa  lai  mi  stringe 
L’angoscia  il  cor,  che  più  non  ho  consiglio  ! 

SCENA  ULTIMA. 

Corrado  (i),  Teodora,  Rainero,  Eudossia. 

CORRADO. 

Mira  ,  o  spietata,  in  questo  volto  impresso 
Della  morte  il  pallor  ;  guarda  la  piaga  , 

Che  per  tuo  cenno  un  assassino  aperse. 
Raddoppiarla  vuol  forse  ?  Eccoli  il  seno. 

Ma  quando  mal  d’incrudelir  li  diedi 
(liusta  ragion  ?  T’abbandonai  ,  noi  nego  ; 

Ma  se  lasciando  il  patrio  cielo,  a  Tiro 
Tu  volte  avessi  le  fuggenti  vele  , 

Se  non  amor  ,  t’  avria  pielate  accolla. 

Del  patito  naufragio,  e  di  tua  morte 
Chi  fu  che  sparse  il  non  verace  annunzio  ? 

TEODORA. 

Ah  !  mio  signor,  pentita...  Oh  Dio  !  la  lena 
Mancami  al  favellar. 

eudossia. 

Pentita ,  o  prence  , 


(i)  Ferito  ,  €  sostenuto  da  soldati. 
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La  congiura  scoprì,  nomò  Rusteno  , 

Di  Comueno  non  tacque ,  e  di  se  stessa 
II  comando  narrò.  Ramerò  il  dica. 

RAINERO. 

Gelar  non  debbo  il  ver  :  tutto  scoprimmi. 

CORRADO. 

Troppo  tardo  pentir  ,  a  cui  t’  indusse 
Più  che  piotate  ambiziou  di  regno, 

L’  enorme  colpa  a  cancellar  non  vale. 

Tu  di  morte  sei  rea  -,  gridano  offese 
Coritra  di  te  le  leggi  ,  e  qui  dovresti 
Scontar  con  pena  infame  il  tuo  delitto. 
Tanto  merli  ,  o  crudel...  Ma  ti  perdono. 
Ove  di  Monferrato  il  patrio  suolo 
Bagna  l'  onda  del  Po ,  fra’  miei  vassalli 
Vivrai  lungi  da  Alessio.  A  te,  Rainero  , 

Il  mio  volere  ,  e  Teodora  affido. 

TEODORA. 

Ah!  s’hai  pietà  ,  signor,  d’  un’  infelice, 
Cangia  pensiero,  e  il  tradimento  atroce, 

Di  cui  1’  alma  macchiai  ,  lavi  il  mio  sangue 
Pena  maggior  di  morte  è  a  me  la  vita. 

CORRADO. 

Abbastanza  funesto  ,  e  memorando 
Questo  giorno  sarà  pel  sangue  mio. 

Al  pentimento  vivi,  e  quel  misfatto  , 

Ch’  ebbe  da  me  perdono  ,  il  pianto  eraeufli. 
O  giusto  Dio  !  d’ ambiziou  ,  d’ orgoglio 


ATTO  QUINTO. 
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L’  orme  calcai  sinora  ,  e  quella  spada  , 

Che  tu  mi  desti  a  vendicar  la  Fede  , 

Rivolsi  a  procacciar  la  mia  grandezza  : 

Ma  mentre  al  regai  trono  io  volgo  il  passo, 
Sorge  la  tua  giustizia  ,  e  un  dardo  vibra  , 

Che  mi  percuote  ,  e  i  pensier  vani  atterra. 

I  tuoi  decreti  adoro  ;  al  tuo  volere 

La  fronte  inchino  ,  e  questo  core  ,  e  il  sangue  , 

Che  per  te  sol  versar  doveva  ,  io  t’  offro. 

Ma  già  manca  il  vigor...  Oscura  nube 
L’occhio  in’  ingombra...  oh  Dio!...  pietate! 

io  moro  (  I }. 

j  RAINERO. 

lo  mio  signor  ,  dunque  così  li  perdo? 

Così  mi  lasci?  O  perdila  fatale 

Alla  Siria,  ed  al  inondo!  Il  corpo  esangue 

JVelle  stanze  reali  or  si  trasporli  (2). 

;  TEODORA. 

T’arresta  per  pietà.  Lascia  che  a’ piedi 
Del  magnanimo  eroe...  Ma  no...  Soldati, 

Colei  ,  che  il  vostro  duce  a  morte  trasse, 

In  me  sola  mirale,  e  me  punite. 

E  non  v’  è  chi  si  muova?  Il  mio  supplizio 
jVoi  mi  negate?  Or  che  più  tardo  ?  Io  stessa  (5) 
pon  questo  ferro... 

j  (1)  Muore,  (2)  In  atto  di  partire. 

I  (3)  Cava  il  pugnale. 

;  Magnocavallo. 
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CORRADO. 


114. 

RAINERO. 

Fermati,  insensata  (i). 
Così  del  tuo  signore  il  cenno  adempi  ? 

A  me  cedi  il  pugnai. 

TEODORA. 

Rainer  ,  deh  !  lascia  , 
Che  alfin  esca  d’  affanno. 

RAINERO. 

Indarno  il  chiedi. 

TEODORA. 

Ahimè  !  Fedele  Eudossia...  (-2) 

RAINERO. 

Ella  vien  meno. 

Al  destinalo  loco  il  prence  estinto 
Ormai  si  porti  ,  e  lei  soccorra  Eudossia. 

Oh  giorno  infausto  !  Oh  tradimento  enorme 


(i)  La  trattiene. 


(2)  Sviene. 


ROSSANA. 


PERSONAGGI. 


TAMERLANO,  Imperatore  de’ Tartari. 

BAJAZETTE,  Imperatore  de’ Turchi,  schiavo 
di  Tamehlano.  * 

ROSSANA,  figliuola  di  Bajazette,  schiava  di 
Tamerlano. 

IMETRA  ,  amica  di  Rossana  ,  e  schiava  di 
Tamerlano. 

OS  MANO,  Uffiziale  di  Tamerlano. 

ACM  ETTO  I  Ufliziali  di  Bajazette,  e  schiavi 
O MARRE  (  di  Tamerlano. 

Soldati  di  Tamerlano. 


La  scena  è  in  Samarcanda^  capitale  della  Gran- 
Tarlarla ,  edificata  da  Tamerlano ,  e  nel 
palagio  di  sua  residenza. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 
Rossana,  Imetra. 

IMETRA. 

Deh  !  non  celarmi  più,  Rossana  amata, 
La  cagion  di  tua  doglia  •.  all' occidente 
Volgeva  il  corso  il  sol  quando  dovetti 
Ieri  lasciarli,  e  sulla  fronte  allora 
L’usata  gioia,  e  sul  tuo  labbro  il -riso 
Crescean  a  tua  beltà  le  grazie,  e  i  vezzi; 
Ed  or  da  nube  di  tristezza  ingombre 
Veggo  tue  luci,  e  in  vaa  frenar  vorresti 
Sul  ciglio  il  pianto,  ed  i  sospiri  in  petto. 
Cielo f  che  avvenne  mai?  Perchè  ricusi 
Nell’improvviso  affanno  il  mio  conforto? 

,  ROSSANA. 

Mentre  mio  padre  entro  ferrala  gabbia 
S’adira  e  freme,  tu  mi  chiedi,  Imetra, 
La  cagion  del  mio  duol,  del  pianto  mio? 


ROSSANA. 
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IMETRA. 

Perdona,  o  principessa:  assai  piangesti 
Le  sventure  del  padre,  e  quel  destino 
Ch’egli  col  suo  furor  rese  più  acerbo. 

Ma  che  non  puote  il  tempo,  e  che  non  puole 
Sull’uman  core  il  variar  di  sorte? 

Nome  di  schiave  abbiarn  ;  ina  più  soave 
Di  quella  libertà,  che  a  donna  accordi 
D'Asia  il  rigor,  la  schiavitù  divenne 
Dal  dì,  che  amore  al  tuo  voler  sommise 
L'invitto  Tamerlano;  e  tu,  superba 
Della  vittoria  tua  ,  quasi  in  obblìo 
Gli  altrui  mali  ponesti,  e  i  primi  affanni. 

E  finger  puoi,  che  a  lagriraar  li  muova 
Sola  pietà  del  padre,  e  vuoi  ch’io’l  creda? 

ROSSANA. 

Non  mi  stringer  cosi:  lascia  ch’io  celi 
Ciò  che  celar  vorrei  sino  a  ine  stessa. 

IMETRA. 

Vuoi  dunque,  che  al  tuo  duolo  anch’io  mi  dolga, 
E  la  cagion  ne  ignori?  È  questo  il  premio 
Del  mio  costante  amor,  della  mia  fede? 

ROSSANA. 

Hai  vinto,  Imetra,  hai  vinto;  a’preghi  tuoi 
Più  resister  non  so.  —  Già  non  t’ascosi. 

Che  da  più  lune  a  Tamerlano  in  seno 
Questo,  qualunque  sia ,  mio  volto  accese 
Vivo  fuoco  d’amor,  che  ognora  crebbe; 
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Ma  il  sangue  d’Ollomano,  e  la  virlule 
Ei  rispettando  in  me,  fra  tante  schiave, 

Con  l’arti  loro  ad  infiammarlo  intente. 
Giammai  non  mi  confuse,  e,  come  a  sposa 
La  mano,  il  core,  e  il  trono  suo  m’offerse. 

Ti  dissi  ancor,  che  sempre  al  suo  desio, 

E  a’ preghi  suoi  regai  contegno  opposi. 

Ma,  lassa/... 

IMETRA. 

Già  l’intendo:  offeso  alfine 
L’altero  Tamerlan  da  tue  ripulse. 

Il  concepito  amor  volge  in  disprezzo. 

ROSSANA. 

Piacesse  al  del,  che  il  mio  rigor  pur  troppo. 
Da’  moti  interni  del  mio  cor  smentito. 

L’impeto  del  suo  amor  frenato  avesse! 

Ma  quanto  mal  t’inganni!  Ah!  mi  perdona, 

Se  sino  ad  or  l’arcano  mio  ti  tacqui. 

Sappi,  che  da  quel  giorno,  ahi  giorno  infausto! 
Giorno  di  stragi,  in  cui  presso  d’Angoria , 
Nella  pugna  infelice  il  padre  mio 
Preda  reslò  del  viucitor  nemico; 

Da  quel  momento,  io  dico,  in  cui  tremante 
Nella  tenda  regai  morte  altendea  , 

E  Tamerlan  sparso  di  sangue  ,  e  in  volto 
Spirante  la  vittoria,  al  mio  cospetto 
L’ire  depose,  e  al  campo  suo  mi  trasse  : 

Al  sol  mirarlo,  Imelra,  arsi  d’ un  fuoco 
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ROSSANA. 


Sino  a  quel  punto  a  questo  seno  ignoto. 
Ahimè!  che  il  suo  rispetto,  i  dolci  modi, 
Le  sue  beneficenze  ai  novo  ardore 
Esca  porgendo,  mi  rapiron  l'alma; 

Ma  finor  all’eroe  celala  io  tenni 

Quella  fiamma,  che  il  cor  mi  rode  e  pasce. 

lìVIETRA. 

Spesso  contra  il  volere  in  sen  gentile 
Si  desta  amor:  ma  se  virlute  il  frena, 
Gloriosa  è  la  pugna  e  la  vittoria. 

ROSSANA. 

Tutto  non  dissi  ancora:  ascolta,  Imetra, 

E  per  pietà  soccorri  ai  mio  dolore. 

Quando  ai  cader  del  sole  1  passi  altrove 
Da  me  volgesti,  Tamerlano  io  vidi 
Oltre  l’usato  d’amorosa  fiamma 
Acceso  il  ciglio,  e  con  focosi  accenti. 

Abbi,  Rossana,  alfine  abbi,  mi  disse, 

Pietà  di  chi  l’adora;  e  a  me  giurando 
La  tante  volle  in  van  promessa  fede, 
OfiVimmi  il  trono,  e  la  mia  man  richiese: 
In  queir  istante  ,  Imetra  ,  alla  mia  mente 
Umano,  liberal,  invitto,  e  grande, 

E  di  sua  gloria  folgorante  apparve. 

Ahi!  che  da’ sensi  la  ragione  oppressa 
L’odio  del  genilor,  le  sue  catene, 

E  me  stessa  obbliando,  il  solo  amore 
Resse  mia  lingua,  e  l’ imeneo  promisi. 
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Cielo!  che  feci  mai?  Io  dunque,  Imelra, 

Figlia  di  Bajazet,  figlia  di  lui, 

Che  incatenalo  freme,  e  di  vendetta 
Solo  nutre  il  pensiero,  al  suo  nemico 
Darò  la  man  di  sposa  ,  e  Tamerlano 
Degli  affetti  del  cor,  deH’alma  mia 
Sarà  signore?  In  colai  guisa  adunque 
Del  mio  dover,  di  mia  virtù  le  leggi 
Oserò  trasgredir?  No,  non  fia  vero; 

Se  le  promesse  amor  dettò,  risorga 
Sovrana  la  ragione,  e  le  richiami. 

Ma  come  mai  tanto  eseguir  presumo 
Contra  il  voler  d’amore,  or  che  già  ruppi 
Di  verecondia  il  freno?  O  fida  amica, 

Amo  lo  sposo  mio;  e  se  il  destino 
Mi  divide  da  lui,  fòrz’è  ch’io  muoia. 

Deh!  ti  muova  il  mio  affanno,  e  mi  consiglia. 

IMETRA. 

Errasti,  o  principessa,  e  nel  tuo  core 
Troppo  contro  ragione  amor  poteo; 

Che  dalla  man  del  genitor  lo  sposo 
Figlia  ,  che  virtù  pregi ,  attender  deve. 

Ma  tale  alfin  non  è  l’error,  che  debbi 
Abbandonarli  al  pianto  ed  al  cordoglio. 

Tu  sai,  che  Tamerlano  a  tue  preghiere 
Nulla  giammai  negò;  ed  or  che  attende 
Delle  lue  nozze  il  sospirato  istante. 

Se  lagrime  versando  a’ piedi  suoi, 
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La  ìiberlà  del  geoilor  richiedi, 

Peusi  tu,  che  resista  a  sposa  amata? 

E  se  per  opra  tua  da’ ferri  sciolto 
StrÌDger  li  puote  Bajazelte  ai  seno, 

E  riaver  l’ imperio,  e  salda  pace 
Fermar  con  Tamerlan,  tu  credi  a  torto, 

Che  gli  debba  spiacer  ciò  che  gli  rende 
La  libertà,  ia  sua  grandezza,  e  il  trono. 

ROSSANA. 

Tu  mai  ragioni,  Imetra^  e  ben  m’avveggo, 
Che  Tamerlano  e  Bajazelte  appieno 
Kon  conoscesti  mai.  Benché  cortese 
Taiìieriano  prevenga  i  miei  desiri, 

E  le  preghiere  mie,  severo  cenno 
Di  conversar  col  genilor  mi  vieta  ; 

Nè  mai  di  Bajazelte  il  nome  ascolta, 

Che  d  ira  in  volto  non  fiammeggi,  e  Fonte, 
Con  cui  tuilor  Foffeode,  ei  non  rammenti. 

E  lusingar  ti  puoi ,  che  i  ferrei  ceppi 
A  lui  sciogliendo,  al  suo  furor  s’esponga? 

E  vuoi  che  il  chiegga ,  e  d’ impetrarlo  io  speri 

IMETRA. 

Perchè  non  lo  sperar?  Un  caldo  amante 
Tutto  accorda  a  beltà ,  che  piange  e  prega. 

ROSSANA. 

Sarà  come  tu  vuoi  :  ma  qual  rimedio 
A’ mali  miei  credi,  che  trarne  io  possa? 

Oh  ciel!  raminenlo  ancora  il  dì  funesto, 
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In  cui  d’ira  fremendo,  onte  e  minacce 
Centra  il  suo  vincitor  vibrò  mio  padre, 

E  a  quel  rigor,  onde  li  punì,  1’ astrinse  ; 

Chè  a  me  volgendo  il  guardo:  Odia,  mi  disse, 
Il  fiero  Tamerlan,  come  io  l’abborro. 

Oh  come  mal  il  suo  comando  adempio! 

Ma,  lassa!  in  questo  seno  era  già  Impressa 
Per  rnan  d’amor  di  Tamerlan  l’ imago. 

O  mia  fedele  Imetra,  e  come  mai 
Sperar  poss’ io  ,  che  coll’odiato  oggetto 
Egli  si  plachi,  e  all’ Imeneo  consenta? 
Veudicator  qual  è,  feroce,  e  offeso 
Da  una  figlia  ribelle,  a  quale  eccesso 
Non  Io  Irasporteran  l’odio  e  il  furore? 

Stretto  ne’ ferri ,  indomito,  non  cede 
A  tanti  mali,  anzi  minaccia,  e  Insulta 
Lui,  che  sua  sorte  e  la  sua  vita  ha  in  mano; 
Che  non  farà,  se  libertade  acquista? 

IMETRA. 

Troppo  ingegnosa  sei  per  tormentarti  ; 

Troppo  vuoi  preveder.  Ma  se  il  consiglio 
Di  chi  t’ama  e  compiange,  ora  rifiuti. 

Che  medili  in  tua  mente,  e  che  risolvi? 

ROSSANA. 

Piichiamar  mia  promessa ,  e  poi  morire. 

IMETRA. 

Ah!  se  non  vuoi  che  teco  io  cada  estinta, 
Scaccia  un  pensier  si  disperalo,  e  ingiusto. 
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Calma  del  cor  l’ angoscia,  e  se  pur  anco 
Fisso  non  è  delle  tue  nozze  il  giorno, 

Se  tempo  ti  riinan,  di  Tamerlano 
Fuggi  r^incontro  periglioso.  Intanto 
Forse  potria  talun... 

ROSSANA. 

Oh  cielo,  ei  viene. 

Misera!  che  dirò?  Dove  m’ascondo? 

SCENA  II. 

Rossana  ,  Tamerlano,  Imetra  ,  Osmano. 

TAMERLANO. 

Oh  quanto  mai  j  bella  Rossana  ,  il  tempo 
Per  un  amante  ha  l'ali  tarde  e  lente! 
Quanto  sospiro  l’ora,  in  cui  tue  nozze 
Mi  rendan  fra  i  mortali  il  più  felice! 

Le  proteste  d’amor,  le  tue  promesse 
Fisse  mi  sono  in  mente,  e  tutto  immerso 
In  un  mar  di  dolcezza  è  il  mio  pensiero. 

M’ alletta  tua  beltà;  ma  più  quest’alma 
L’alta  virtù,  che  in  te  risplende,  apprezza, 
E  voglio  che  l’apprezzi,  e  che  l’onori 
Il  popol  tutto,  a  cui  tosto  l’araldo 
Di  sì  grande  imeneo  darà  l’annunzio. 

Già  panni  che  festosa  alla  mia  scelta 
Applauda  Samarcanda,  e  illustri  figli 
Da  Tamerlano  e  da  Rossana  attenda... 
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Ma  tu  mesta  e  piangente  il  guardo  appena 
A  me  rivolgi,  ed  i  miei  detti  ascolti? 
Principessa,  che  fia?  Jeri  ti  vidi 
Di  quel  nodo  al  pensier ,  che  t’offro  e  chieggo, 
D’allegrezza  brillar,  ed  i  sospiri 
Ora  frenar  non  puoi?  Qual  cambiamento!.-.. 
Forse  non  m’ami  più?  Le  tue  promesse 
Seco  forse  portar  1’ ombre  notturne?... 

Scacciasi  un  tal  pensier...  No,  d’incostanza 
Tu  capace  non  sei:  d’altronde  nasce 
La  cagion  dell’affanno,  e  a  chi  t’adora 
Nasconderla  non  devi. 

ROSSANA. 

All!  mio  signore, 

M’incenerisca  il  del,  se  tu  non  sei 
L’arbitro  del  mio  core,  e  se  d’ amarli 
Cesso  un  momento  sol;  ma  sacra  legge... 

Sacro  dover...  Ah!  Tamerlan,  concedi. 

Che  lontana  da  te  versi  il  mio  pianto. 

TAMERLANO. 

[^ual  legge?  qual  dover?  No,  principessa. 

Partir  non  dei ,  se  non  mi  sveli  in  pria 
La  rea  cagion  dell’  impensato  affanno. 

ROSSANA. 

Signor...  misera  me!...  parlar  non  oso. 

TAMERLANO. 

[metra ,  che  sarà?  Tu,  cui  le  vie 
Aprono  di  quel  seno  amore  e  fede. 

Svelami  alfin  l’arcano,  io  tei  comando. 
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ROSSANA. 


IMETRA. 

E  come  mai,  signor,  quando  fra’ ceppi 
Languendo  geme  il  genitor,  potrebbe 
Figlia,  che  di  natura,  e  di  virlude 
Serba  nel  sen  le  sacre  leggi  impresse, 

A  sposo  a  lui  nemico  offrir  la  mano, 

E  non  temer  che  la  punisca  il  Cielo? 

TAMERLANO. 

Perchè  non  lo  temè  (i)  quando  a’ miei  voli 
Ieri  s’arrese,  e  l’ Imeneo  promise? 

IMETRA. 

I  pensieri,  e  gli  accenti  allor  reggea  , 
Signoreggiando  l’alma,  il  solo  amore. 

TAMERLANO. 

E  ben  di  figlia  la  pietale  io  lodo  (2), 

E  perdono  al  timor:  ma  alfin  ,  Rossana, 
Dà  loco  alla  ragion.  Che  non  tentai 
Per  ammollir  quel  cor  feroce,  e  lieve 
Rendere  a  Bajazet  la  sua  sventura? 

Era  mia  reggia  a  lui  prigione,  e  cento 
Eletti  schiavi  al  suo  voler  sommessi 
Pendean  da’ cenni  suoi.  Che  mai  potria 
Bramar  di  più  dal  vincitore  il  vinto? 

Ma  altero  e  intollerante  a’ doni  miei, 

Sol  con  r  onte  rispose  ;  e  se  la  sorte 

(i)  Con  alquanlo  dira» 

(a)  Placato. 
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Del  suo  furor  preda  mi  fesse  un  giorno, 
Ferrata  gabbia  a  minacciarmi  ei  giunse; 
Onde  d’ira  avvampando,  a  quella  pena, 

Cui  dannar  me  vorria,  lui  sottomisi. 

Ma  pongasi  in  obblio  ciò  che  a  vendetta 
Un’alma  offesa  accende.  Egli  è  mio  schiavo, 
E  sopra  altrui,  qualunque  fosse,  il  dritto 
Gli  toglie  schiavitù.  Quindi  tu  sciolta 
Per  man  d’amor  dalla  servii  catena. 

Degli  affetti  del  core  e  di  tua  destra 
L’arbitra  sei,  nè  al  nodo  mio  s’oppone 
La  virtude  e  il  dover. 

ROSSANA. 

Qual  ch’egli  sia 

Bajazette,  o  signor,  m’è  sempre  padre; 

Nè  di  gioir  mi  lice  allor  eh’ ei  soffre. 

TAMERLANO. 

Un  mio  nemico  dunque,  un  che  m’insulta, 
Vuoi  tu,  che  pace  e  libertade  ottenga? 

ROSSANA. 

Chieder  la  dee  pel  genitor  la  figlia; 

TAMERLANO. 

Or  guarda  qtial  poter  sull’alma  amante 
Han  tua  rara  virtude,  e  gli  occhi  tuoi; 

E  se  barbari  sensi  in  sen  non  nutri , 

A  tanto  amore  uguale  amor  risponda. 

Nulla  ti  vo’ negar:  libero  vada 
Bajazette  a’  tuoi  preghi  ;  e  quanto  debba 


ROSSANA. 
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A  tua  bellade,  ed  al  mio  foco  apprenda. 

Ma  se  protervo,  e  a  tanto  dono  ingrato 
L’odio  serbasse  in  petto  ,  e  la  tua  inano 
Al  suo  liberator  negare  osasse, 

Qual  fora  il  tuo  pensiero? 

ROSSANA. 

Ahi,  sventurata!... 
Uccidimi,  signor,  anzi  die  il  dica. 

TAMERLANO. 

T’ intesi  assai.  Di  un  furibondo  al  cenno 
Pronta  sei  di  cambiar  promesse  e  voglie. 

Così  fatta  mercè  dunque  tu  rendi 
A  benefizi  miei?  So  che  la  vita 
Bajazelte  ti  diè  ;  ma  a  me  non  meno 
Debitrice  ne  sei  ;  cbe  de’ soldati 
Ratfrenando  il  furor,  te  la  serbai. 

Che  non  feci  per  te?  Fra  queste  mura 
Qual  reina  t’accolsi,  e  d  Oriente 
Ogni  costume,  ed  ogni  legge  infransi. 

E  che  potrei  più  far  quando  a  un  nemico 
La  libertà,  poiché  la  chiedi,  io  dono? 

E  d’un  rifiuto  allor  tu  mi  minacci? 

Sappi  però,  che  superar  se  stesso 
Sa  Tamerlano,  e  l’alme  ingrate  abborre. 

Del  genitor  segui  il  volere,  e  altrui 
Dona  quel  cor,  che  all’amor  mio  si  nega. 
Forse  penar  dovrò,  ma  pensa... 
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ROSSANA. 

Ahi  lassai 

Più  resister  non  posso  a  tanto  sdegno. 
lo  mi  senio  morir  (i). 

IMETRA. 

Deh  !  per  pietade 

Raffrena  l’ira  tua,  signor,  se  estinta 
A’pi.edi  tuoi  non  vuoi  mirarla.  Oh  cielo  I 
Del  più  costante  amor  qual  mai  potresti 
Segno  maggior  bramar  di  quell’angoscia. 
Onde  il  timor  di  perderti  l’opprime? 

Vuoi  tu,  che  del  dovere  e  di  natura 
Sorda  alla  voce  l’ insensibil  alma 
Oggi  di  Tarnerlan  divenga  indegna? 

TAMERLANO. 

Non  lei  contrasto,  Imetra.  A  un  core  ardente 
Perdona,  o  principessa,  i  suoi  trasporli. 

Ah!  possibil  non  è ,  se  mi  divide 
Da  te  il  mio  destino,  eh’ altra  compensi 
Di  tua  perdita  il  danno.  Oh  quanto  mai 
Virtù  sì  rara  accresce  il  foco  mio! 

Ma  perchè  disperar?  Un  mostro  alfine, 

Di  tigre  più  crudel,  non  è  tuo  padre; 

E  quando  1’ amor  tuo  gli  fia  palese... 

ROSSANA. 

Ah!  per  pietà  non  rivelar  ch’io  l’amo, 

(  I  )  Si  appoggia  ad  Imetm, 

Magnocas’alìo .  9 
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ROSSANA. 


Ei  d’ odiarli  m’ impose;  e  se  ribelle 
A’ cenni  suoi  mi  scopre,  ahimè]  ti  perdo. 

TAMERLANO. 

Cara,  non  paventar.  Le  dolci  fiamme 
]\el  tuo  petto  nascondi,  e  Bdjazetle 
Soltanto  a’prieghi  miei  le  nozze  accordi. 

Io  stesso  chiederolle;  e  già  m’ annunzia 
Del  genltor  V  assenso  il  cor  presago. 

ROSSANA. 

I  nostri  voli  accolga  il  ciel  pietoso! 

TAMERLANO. 

Or  vanne,  o  Principessa,  e  la  tua  mente 
Più  non  ingombri  la  tristezza ,  e  il  pianto. 

SCENA  III. 
Tamerlano,  Osmano. 

OSMANO. 

A  Bajazelte  dunque,  al  tuo  nemico, 
Ch’odio  e  vendetta  in  suo  pensler  nodrisce, 
I  ceppi  infrangi,  e  libertà  concedi? 

TAMERLANO. 

E  credi  tu,  che  al  lagrimar  di  lei, 

Che  Jii’ accende  d’amor,  negar  la  debba? 

OSMANO. 

Perdonami,  signor;  di  quel  superbo 
AlF  audacia  e  al  furor  troppo  t’ esponi. 

E  se,  qual  suole,  alle  minacce  e  all’ onte 
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Scioglier  la  lingua  al  tuo  cospetto  osasse, 
Pensi  tu  che  soffrir  potresti  ancora 
Gli  usati  insulti  del  suo  folle  orgoglio? 

TAMERLANO. 

Tu  mal  conosci,  Osinan,  qual  sia  d’amore 
Su  quest’alma  il  poter.  Onte,  noi  nego, 
Impunemente  a  tollerare  usalo 
Non  fu  mai  Tamerlan;  ma  su  me  stesso, 
Quando  il  chiede  ragion,  serbo  l’impero. 
Quindi  frenando  l’ire,  i  dolci  modi, 

E  i  benefìzi  miei,  per  cui  degli  avi 
Il  regio  trono  a  risalir  ritorni, 

Trionferan  di  Bajazette;  e  in  fine 
Sua  libertà  chiese  Rossana,  ed  ella 
Da  chi  l’ama  un  rifiuto  aver  non  dee. 

OSMANO. 

Ammiro  il  tuo  bel  cor.  Ma  se  costante 
In  suo  furor  i  doni  tuoi  disprezza, 

E  le  nozze  negar... 

TAMERLANO. 

Taci  ;  mi  lascia 

Quella  speme  nodrir  che  mi  conforta. 
Tutto  voglio  tentar.  Tosto  disciollo 
Sia  colui  per  tua  mano;  al  regio  fianco 
Rimetti  il  ricco  acciaro,  e  al  mio  cospetto 
Tu  poscia  il  condurrai.  Nò  ciò  mi  basta; 
Acmetto  e  il  fiero  Omar  suoi  primi  duci 
Discioili  rendo  al  lor  signore,  c  seco 
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Di  conversar  liberamente  accordo  ; 

Anzi  quanti  nel  sen  chiude  fra’ ceppi 
A  me  schiavi  la  rocca  ,  e  suoi  soldati 
Vo  che  di  libertà  godano  il  frutto; 

Che  ili  guisa  tale  a’ voti  miei  cortese 
Render  quell’ alma  atroce  intendo,  e  spero. 
Ma  quando  alfin  de’ benefizi  ad  onta, 

A  me  rispetto,  e  all’ imeneo  l’assenso 
Ardisse  di  negare,  io  tei  confesso, 

Ritegno  non  avrian  la  doglia  e  l  ira. 

OSMaNO. 

Numeroso,  o  signor  ,  è  quello  stuolo. 

Che  incatenato  tieni,  e  in  Samarcanad 
Troppo  tentar  poiria. 

TAMEP.LANO. 

Nulla  pavento. 

Alle  porle,  alle  mura,  ed  al  serraglio 
Sol  raddoppia  le  guardie  ;  e  come  a  pompa 
Lungo  il  foro  maggior  schierati  sieno 
I  più  forti  guerrieri:  entro  la  reggia 
Rimanga  intanto  Bajazette,  e  altrove 
Non  volga  mai,  s’ io  noi  concedo,  il  passo. 

Or  parli ,  Osmano ,  e  il  mio  comando  adempì. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 
Bajazette,  O.smano. 


OSJfANO. 

jC^l  volgere,  signor,  di  pochi  istanti 
Qui  sarà  Tamerlano;  il  breve  indugio 
Piacciali  tollerare. 

BAJAZETTE. 

E  che  pretende 

Quel  barbaro  da  me  ?  Stancossi  forse 
D’incrudelire  invano?  O  folle  ,  ei  crede 
Placar  co’ doni,  ed  avvilirmi  il  core? 

D’essi  non  curo,  e  il  donatore  abborro. 

OSMANO. 

Forse  cari  gli  avrai  quando  palese 
Ti  sia  la  man,  che  le  catene  sciolse. 

Di  tua  figlia,  o  signore,  ai  preghi  e  al  pianlo 
La  libertà  tu  dei. 

BAJAZETTE. 

Se  di  villade 

Essa  prezzo  mai  fosse ,  io  1’  odierei. 
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OSMANO. 

Chi  nelle  vene  serba  il  regio  sangue , 

Alma  non  ha  di  pensier  vii  capace. 

Ma  veggo  Tainerlan  ,  che  a  noi  s’ appressa. 

BAJAZETTE. 

Al  rimirarlo  sol  d’odio  le  fiamme  (i) 
Raddoppian  nel  mio  sen  le  furie  ullrici. 

SCENA  II. 

TameFìLAno  ,  Bajazette  ,  ed  Osmano  (2). 

TA  MERLANO. 

Bajazette,  signor,  troppo  finora 
Di  discordia  fra  noi  la  face  accese 
Ambizion  di  ddatar  l’ impero. 

Troppo  sangue  si  sparse,  e  troppi  regni 
Della  guerra  il  furor  arse,  e  distrusse. 
Spengaiisi  gli  odi  alfiti,  cessili  le  stragi  : 

Io  pace  t’offro  ,  ed  amistà  ti  chieggo. 

bajazette. 

Tu  pace  offrir?  Tu  spegner  gli  odi,  e  il  nodo 
Stringere  d’ amistà  meco  presumi  ? 

Barbaro,  in  van  lo  chiedi ,  e  in  van  l'attendi. 

(1)  Da  se,  mentre  Osmano  va  ad  incontrare 

Tante  riano. 

(2)  Osmano  resterà  alquanto  indietro. 


ATTO  SECONDO. 


TAMERLANO. 

A  quell’ira  feroce,  onde  s’infiamma 
L' inlolleranie  cor,  scusa  e  perdono 
Per  me,  signor,  si  dee.  Geme  pur  anco 
L’aperta  nel  tuo  sen  da  sorte  avversa 
Profonda  piaga,  e  al  volger  d’un  istante 
De’ mali  tuoi  la  rimembranza  amara 
Cancellar  non  si  può;  ma,  se  al  tumulto 
Degli  agitati  sensi  imporre  il  freno 
Si  degna  la  ragion,  soave  calma 
L’ire  temprar  saprà.  Signor,  deh!  pensa, 
Cile  giorni  più  felici  a  te  prepara. 

Se  opporti  non  ti  vuol,  miglior  destino. 

BAJAZETTE. 

Ma  dimmi,  o  Tamerlan:  donde  deriva 
Cambiamento  sì  strano  ;  e  come  mai 
Tu  che  di  sangue  ti  pascesti  ognora, 

A’ consigli  di  pace  il  core  inchini? 

Tu  celi  la  cagion;  ma  invan  la  celi. 

D’un  empio  usurpator  rinsano  orgoglio 
Stancossi  alfiii  di  secondar  fortuna; 

E  il  prode  Sollman  ,  l’ invitto  figlio 
D’oppresso  padre  ,  ai  tuo  confin  non  lungi 
Guerra  e  strage  recando  ,  in  te  risveglia 
Terror  ,  ch’ora  sciogliendo  i  ferri  miei 
Sgombrar  vorresti ,  ed  impetrar  la  pace. 

TAMERLANO. 

T’inganni,  o  Bajazette  ;  e  speri  indarno, 
Che  Soliman  delie  mie  schiere  a  fronte 
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Osi  spiegar  le  non  temute  insegne. 

Che  se  dar  fiato  alle  guerriere  trombe 
Egli  avesse  l’ardir,  pensar  potresti 
Ch’entro'  la  reggia  Tainerlan  ristretto 
Negasse  d’afFjontar  perigli  e  morte? 

Non  conosco  timor;  e  quindi  apprendi, 

Che  libertà  sol  per  mio  dono  ottieni. 

BAJAZETTE. 

Rendimi  dunque  a  mie  catene:  i  doni 
D’  un  Tartaro  crudel  sdegno  e  rifiuto. 

TAMEREAVO. 

Ma  Tartaro  qual  son  ;  da  regia  stirpe  (i) 
Trassi  il  valor,  che  in  mio  poter  ti  pose; 

E  crudel  qual  mi  vuoi,  la  mau  nel  sangue, 
Come  tu,  d  uo  german  non  anco  immersi. 

BAJAZETTE. 

E  perchè  mai  d’ira  cosi  t’accende 
Il  nome  di  crudel  ?  Forse  per  l'Asia 
Scorrer  non  lesti  a  rivi  il  sangue,  e  li  foco. 
Ministro  al  tuo  furor,  scempio  e  ruiua 
Forse  seco  non  trasse,  ove  l’ingorda 
Fatue  di  dominar  guidò  i  tuoi  passi? 

Che  debbo  dir,  quando  il  pensiero  e  il  guardo 
Su  me  stesso  rivolgo?  Entro  le  rupi 
Del  Caucaso  nallo  qual  fiera  bf^lva. 

Barbaro,  t’-dlaltò?  Dove  apprendesti 
Regale  prigioniero  a  ferrea  gabìaia 
Dannar,  qnal  tigre  ai  tuo  piacer  serbala? 

(i)  Con  ira. 


ATTO  SECONDO. 


TAMERLANO. 

Quando  a  me  vincitor,  lu  vinto  e  schiavo 
L’osasli  minacciar  ,  da  le  l’appresi. 

Ma  si  tronchi  il  gai  rir.  Forse  i  confini 
Del  dover  trapassò  la  mia  vendetta 
Nel  hollor  dello  sdegno:  ora  che  l’ire 
Temprò  la  calma,  l’error  mio  correggo 
Col  don  di  libertade  ,  e  col  disciorre 
,Teco  i  ministri  tuoi,  Acmeto  e  Ornane  , 

E  quanti  insino  ad  or  schiavi  ritenne 
Tuoi  soldati  la  rocca.  In  pace  alfine 
Viviamo,  o  Bajazette;  e  se  di  guerra 
Pur  sitibondo  sei  ,  fa  che  quel  ferro. 

Che  al  fianco  ti  rimisi,  al  Greco  infido 
Baleni  in  fronte,  ed  il  terror  gl’ inspiri. 
Che  se  dalla  mia  man  quanto  l’offersi, 

Ti  sdegni  d’ottener,  da  lei  l’accetta  , 

Che  col  pianto  impeti-olio.  Io  non  tei  nego 
Di  figlia  amante  al  lagrimar  e  a’ preghi 
Vita  del  pari  e  libertà  tu  dei. 

Ella  vinse  il  mio  cor  ;  per  lei  nel  seno 
Estinto  è  l’odio,  ed  ogni  oltraggio  obbllo. 
Ma  se  ingrato  non  sei,  giusta  mercede 
Compensi  i  doni,  e  il  mio  desire  appaghi. 
Arno,  signor,  Rossana:  il  vago  volto, 

E  la  rara  virtù  m’infiamma  il  core. 

Per  mia  sposa  la  chieggo;  e  il  dolce  nodo 
Di  pace  e  d’amistà  pegno  divenga. 
Concedimi  Rossana,  e  quanti  un  tempo 
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A  te  soggetti  regni  a  me  sommise 
O  fortuna,  o  ’l  valor,  rendo  al  tuo  Irono. 

BAJAZETTE. 

Tu  di  Rossana  al  talamo  reale 
Osi  aspirar?  Tu  Tartaro?  Tu  nato 
Fra  le  inospite  rupi,  accoppiar  pensi 
Al  sangue  d’Ottornan  barbaro  sangue? 

E  ardisci  domandarlo,  e  a  tali  nozze 
Bajazelte  prestar  dovrà  l’assenso? 

A  prezzo  di  viltà  dunque  que’ regni  , 

Che  ingiusto  mi  rapisti,  or  comprar  deggio  ? 
Ma  lusingar  ti  puoi  ,  che  amore  e  fede, 

E  non  anzi  disprezzo,  ed  odio  eterno 
Per  un  crudel  ,  qual  sei  ,  nutra  mia  figlia? 

TAMERLANO. 

Non  istancare  alfin  col  tuo  furore 
La  tolleranza  mia.  De’ giorni  tuoi 
Arbitro  sono  ;  ed  ignorar  non  dei 
Qual  dritto  abbia  tra  noi  sulle  sue  schiave 
Un  vincitor.  Dunque  perchè  temprai 
A  Rossana  il  rigor  d’avversa  sorte; 

Perchè  col  regio  sangue  e  co’ suoi  pregi 
Da  me  rispetto  e  dolci  modi  ottenne.; 

Perchè  infine  l’amai  ,  l’odio  mi  merto? 

Così  barbari  sensi  in  nobil  core 
Alimentar  non  può  figlia  regale. 

BAJAZETTE. 

Che  dici  tu?  Del  genitore  ad  onta 
Forse  l’ indegna  il  tuo  desir  seconda  ? 
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Forse  d’amarti  ardì?  Forse  i  miei  cenni... 

Ah!  se  il  credessi  mai... 

TAMERLANO. 

Tu  mal  conosci 

Quai  sublimi  pensier  nutra  Rossana. 

Al  suo  natal,  a  sua  virtù  risponde 
Il  severo  contegno,  onde  il  desio 
D  illi  fervido  arnator  frenar  poteo. 

Ma  la  stessa  virtù,  che  lei  governa, 

Dal  genitore  ad  accettar  lo  sposo 
Il  docile  suo  cor  dispone  e  induce. 

BAJAZETTE. 

Tanto  impone  il  dover:  ma  a  nozze  ingrate 
JXiun  padre  astringe  una  diletta  figlia. 

TAMERLANO. 

Perchè  ingrate  saran ,  quando  soavi 
Le  rende  amore,  e  lei  guidano  al  sollo? 

BAJAZETTE. 

Del  tuo'core  gli  affetti ,  e  il  regio  scettro 
]Xou  vagliono  il  dolor  d’esserti  sposa. 

TAMERLANO. 

Or  veggo  appien  ,  che  non  ragion  ,  ma  insano 
Odio  ,  ed  orgoglio  a  te  gli  accenti  inspira. 

Sappi  però,  che  dalle  chieste  nozze 
11  tuo  destili  ,  quale  il  vorrai  ,  dipende. 

Pensaci,  Bajazette  ;  e  da  te  stesso 
Di  tua  sorte  decidi,  e  di  tua  vita. 

BAJAZETTE. 

E  minacciarmi  ancor,  barbaro,  ardisci? 
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Così  tu  llbertade,  e  vita,  e  regni, 

Prima  che  volga  un  dì,  doni  e  ritogli? 
Avvampo  di  furor  (i). 

TAMERLANO. 

Egli  vacilla  (2). 

Forse  l’alma  feroce  alfìn  commosse 
Di  vivere  il  desio. 

OSMANO 

Lo  spero  e  il  bramo. 

BAJA'/.ETTB. 

Si  finga,  e  in  guisa  tale  alla  vendetta  (3) 

Si  prepari  la  via.  ■ —  Signor  (4)  ,  m’ascolta: 
Non  di  ferrea  prigion  ,  non  della  morte 
Il  minacciato  orror  quest’alma  usata 
Di  sorte  iniqua  a  disprezzar  gl’  insulti 
Volger  potrebbe  ad  appagar  tue  voglie; 

Ma  de’ soldati  miei,  d  illustri  duci 
Lo  sparso  sangue  ,  le  dolenti  spose, 

Gli  orfani  figli,  e  le  piangenti  madri 
Tal  mi  destan  pietà,  che  alfìn  m’arrendo: 
Quindi  la  pace  accetto  ,  e  se  Rossana 
La  destra  non  ti  nega,  ella  è  tua  sposa. 

A  me  dunque  si  guidi:  io  stesso  or  deggio 

(1)  Da  sè  in  disparte  ^  e  poi  rimane  peti 
sieroso. 

(2)  Ad  Osmano  in  disparte* 

(3)  Da  sè  in  disparte. 

{^)  A  Tamerlano* 
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Penetrare  in  quel  core,  e  dal  suo  volto  , 
Non  che  da’ detti  suoi  scoprire  intendo 
Ciò  ch’ella  brama;  ed  egli  è  tempo  ornai 
Ch’io  la  rivegga,  e  me  la  stringa  al  seno. 

TAMERLANO. 

Fra  poco  la  vedrai  :  per  un  mio  nunzio 
Avvisata  ne  fu.  —  Ma  già  sen  viene. 

SCENA  III. 

Tamerlano  ,  'Bajazette  ,  Rossana  , 
ImETRA  ,  OsMANO. 

ROSSANA. 

Ecco  il  mio  genitor.  Imetra,  io  tremo  (i). 

,  IMETRA. 

Fa  core,  ed  il  tuo  amor  cauta  nascondi. 

ROSSANA. 

Oh  padre  ,  oh  caro  autor  de’giorni  miei  , 
Furti  riveggo  alfin.  Deh!  mi  concedi  (2) 
Che  a’ piedi  tuoi  del  filial  rispetto, 

E  del  tenero  amor  sincero  seguo 
Sulla  tua  mano  un  umil  bacio  imprima. 

BAJAZETTE. 

Sorgi,  mia  figlia,  e  dal  paterno  amplesso 
Qual  sia  del  eor  la  tenerezza  apprendi. 

(1)  In  disparte  venendo  sulla  scena. 

(2)  S'  ingijrwcchia. 

(3}  Sorge,  ed  è  abbracciata  dal  padre 
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Quanto  bramai  di  rivederti,  e  quanti 
Sul  tuo  destino  ebbi  pensier  funesti! 

Ma  tulli  non  vibrò  sopra  il  mio  capo 

I  suoi  fulmini  il  ciel ,  se  pura  e  intatta 
La  tua  virtù  serbasti,  e  la  tua  gloria. 

ROSSANA. 

E  dubitar  potresti?  O  padre,  indegna 
Del  tuo  sangue  non  son.  Così  a’ miei  voti 
Concesso  avesse  il  ciel  ,  che  alle  catene 
Offerendo  la  man  ,  le  tue  sciogliessi. 

Ma  le  lagrime  alfine  ,  ed  i  sospiri 
L’ire  temprando  ,  a  libertà  li  rende 
Miglior  destino.  Oh  ben  versato  pianto  ! 

O  Tamerlan  ,  quanto  ti  debbo  ,  e  come 
Quella  pietà,  che  il  genitor  discioglie, 

II  grato  cor  di  compensar  desia! 

TAMERLANO. 

Principessa,  che  dici?  A  questo  core 
Diletta  e  piace  il  secondar  lue  brame. 

Che  non  farei  per  le?  Cosi  potessi 
La  speme  alimentar,  che  al  vivo  fuoco  , 

Da  tua  virtude,  e  da’ begli  occhi  acceso, 
Uguali  fiamme  un  dì... 

HAJAZETTE. 

Signor,  t’arresta; 

Lascia  ,  che  parli  il  padre  ;  e  tu  (i)  m’ascolta. 
Felici  fummo  un  tempo,  e  alle  mie  squadre 


(i)  A  Rossana, 
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Compagna  la  vittoria  al  regio  serto 
Novi  regni  aggiugnendo  ,  anche  il  tuo  grado 
Tanto  innalzò,  che  a  te  maggiore  ,  o  uguale 
Altra  dal  ciel  non  rimirava  il  sole; 

Ma  quando  lo  splendor  di  mia  corona 
Crescer  dovea  cadendo  II  greco  impero  , 

Un  Tartaro  crudel  sorse  ,  ed  a  guerra 
Seco  m’astrinse,  in  cui  l’avversa  sorte 
Col  numero  opprimendo  il  mio  valore  , 
Rapimmi  a  un  tratto  e  libertade  e  solio. 
Schiava  ,  com’io,  di  lui,  con  lungo  pianto 
Irrigasti  le  gote;  e  il  genitore 
Fra  l’obbrobrio  e  horror  trasse  i  suoi  giorni. 
Ma  ad  onta  del  destin  l’alma  costante 
A  pensier  di  viltà  non  mai  discese. 

Tu  sangue  d’Ottoman,  tu  qual  li  vanti 
Di  Bajazette  non  indegna  figlia  , 

Tu  commossa  a’ miei  mali,  i  sensi  istessi 
Certo  serbasti  a  Tameriano  avversi. 

TAMERLANO. 

Cessa  alfin  d’ insultarmi  E  perchè  vuoi 
Sol  gli  odi  e  r  ire  rimembral  e  ,  e  i  doni 
Che  ottenne  il  suo  pregar,  nascondi  e  taci? 

BAJAZETTE. 

Lasciami  proseguire  ,  e  poi  rispondi. 

Questo  Tartaro  alfine  ,  o  sia  che  in  seno 
Arda  per  te  d’amore,  o  pur  paventi 
L’arme  di  Sollman  ,  meco  la  (lace 
Di  stringer  brama  ,  e  gli  usurpali  regni 
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Al  primiero  signor  render  promette  ; 

Ma  dell’ offerta  sua,  qual  giusto  prezzo  , 
La  tua  mano  richiede  e  la  tua  fede. 
AU’ardita  domanda  onte  e  ripulse 
Render  tosto  dovrei rna  Bajazette 
Sa  perdonar  gl’  insulti  ,  e  frenar  l’ira 
Quaudo  a’preghi  discende  il  suo  nemico. 
Quindi,  o  Rossana,  se  il  paterno  esempio 
Hai  forza  d’imitare,  all’ imeneo 
Io  non  m'oppongo,  ed  a  lui  pace  accordo. 
Figlia,  qual  hai  pensiero,  e  che  risolvi? 

ROSSANA. 

Padre,  che  chiedi  mai?  Da  queU’istaute  , 
Che  a  rischiarar  la  tenerella  mente 
Cominciò  la  ragione  ,  il  tuo  volere 
All’opre  fummi  inviolabil  legge  ; 

E  finché  di  spirar  l’aura  vitale 
Concederammi  il  ciel,  sacri  a  quest’alma 
Saranno  i  cenni  tuoi. 

BAJAZETTE. 

Lo  sposo  dunque 
In  Tamerlano  accetta.  Io  già  ti  veggo 
Per  vergogna  arrossir;  ma  tal  mercede 
Ai  mio  liberator  negar  non  deggio. 

TAMERLANO. 

Oh  come  mai  degli  odi  e  degli  oltraggi 
In  un  balen  la  trista  rimembranza 
Cancella  ,  o  Bajazette  ,  e  appieo  compensa 
Questo  nodo  ì  miei  Jonil’Or  tu,  Rossana, 
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Ricevi  colla  man  d’  eterna  fede 
L’uivioiabil  giuramento,  e  aflVella 
Il  caro  istante,  a  cui  commise  il  fato 
La  pace  del  mio  cor. 

ROSSANA. 

Padre  ,  che  imponi  ? 

Sì  terribili  sguardi,  oh  cieli  mi  vibri, 

Che  tutta  io  tremo,  e  l’alma  iucerta  ondeggia. 

BAJAZETTE. 

Tel  diss’io  già:  le  brame  sue  seconda; 

Ma  che  padre  son  io,  che  con  le  nozze 
|D’ esser  figlia  non  cessi,  ognor  rammenta. 

!  ROSSANA. 

[Porgendoti  la  man  pura  e  costante  (i) 
iLa  fede  maritai  serbarti  10  giuro. 

;  TAMERLANO. 

|Or  mia  sposa  tu  sei.  L’alma  m’inonda 
Dolce  piacere;  e  quando  poi  la  notte 
Col  nero  velo  ad  ingombrar  cominci 
iLa  terra  e  il  ciel,  nella  moschea  s  adempia 
111  sacro  rito,  e  la  città  festos.» 

Con  mille  e  mille  faci  emuli  il  giorno  : 

Sien  coperte  le  vie  di  ricchi  addobbi, 

Dove  al  mio  fianco  moverai  leiua  ; 

E  voglio  alfìn,  che  agli  ultimi  confini  * 

Di  sì  grande  imeneo  giugnendo  il  grido, 
iTiilto  festeggi  il  suggettaio  impero. 

'  (i)  Porge  la  mano  a  Tarnerhino. 

Magno  cavallo,  10 


ROSSANA. 
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OSMANO. 

Io  nell’ atrio  viein  veggo,  o  signore, 

Acmetlo  con  Omar. 

TAMERLANO. 

Va  pure  ,  Osmano. 

E  al  mio  partir  di  qui  sia  lor  concesso 
L’adito  in  questo  loco  (i).  Or  tu,  mia  sposa, 
?/Ieco  ne  vieni,  e  del  serraglio  assumi 

II  sovrano  comando;  ivi  ciascuno 
A  rispettarti  e  ad  ubbidirti  impari. 

EA  TAZETTE. 

Dunque  così  ramata  figlia  appena 
Concedi  di  mirar,  che  me  la  logli? 

TAMERLANO. 

Perdona,  o  Bajazelle:  impaziente 

Io  son ,  che  alla  mia  sposa  il  giusto  omaggio 

Prestino  i  servi  miei;  poscia  a  tua  voglia 

Seco  l’intratterrai.  L’albergo  intanto 

In  quelle  stanze  accetta,  ove  a'tuoi  duci 

Libero  sia  l”ingresso  ,  e  cento  schiavi 

A’ cenni  tuoi  per  ubbidir  sien  pronti. 

Al  sorger  poi  nell’ oriente  il  sole, 

Da’luoi  soldati  cinto,  e  da  mie  schiere, 
Quando  ti  piaccia,  a’ regni  tuoi  ritorna  (2). 

•  ROSSANA. 

Padre,  che  deggio  far?  (3) 

BAJAZETTE. 

Segui  i  suoi  passi. 

(i)  Osmano  parie.  (9}  Parte. 

(3)  Parte  con  Luictra^  e  TanierUuio, 
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SCENA  IV. 

Bajazette. 

Va  pure,  iniquo,  e  di  piacer  nodrisci 
Il  barbaro  Ino  cor.  Ornai  t’ attende 
Ben  diverso  deslln:  per  mia  vendetta 
Il  fulmin  che  ti  dee  piombar  sul  capo  , 
Già  nelle  nubi  rornoreggia  e  freme. 

SCENA  V. 

Bajazette  ,  Aghetto  ,  Oharee. 
aghetto. 

DiscioUI  alfln  da  schiavitù  ,  ne  accorda 
D’ esser,  signore,  a’piedi  tuoi  la  sorte; 

E  s’ accrescon  nel  cor  speme  e  desio, 
Che  dietro  Torme  tue,  per  la  tua  gloria 
Tutto  spargendo  nelle  pugne  il  sangue, 
GT insulti  vendicar  potremo,  e  Tonte. 

OMARRE. 

Fra  gli  oltraggi,  e  Torror  delle  catene 
Punto,  signor,  non  si  scemò  l’ardore 
D’impiegare  per  te  l’opra  e  il  consiglio. 
bajazette. 

Di  senno  e  di  valor  maggior  bisogno 
Non  ebbi  mai,  da  che  trattar  di  pace 
Meco  osò  Tamerlano,  ed  a  sue  nozze 
Già  costringe  mia  figlia  il  giuramento. 
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ROSSANA. 


ACMETTO. 

Che  dici  mai,  signor?  L’unica  figlia 
111  isposa  concedi  al  tuo  nemico? 

E  principessa  tal  si  getta  ki  braccio 
A  un  Tartaro  spietato,  e  senza  legge? 

BAJAZETXE. 

Regge  il  mondo  la  sorte.  Ahi,  cieca  sorte! 
Che  il  giusto  coir  ingiusto  avvolge  e  mesce. 

OMARRE. 

Dunque  vana  diviene  oggi  la  speme, 

(die  all’un  di  noi,  premio  d’illustri  imprese 
loàSe  la  rnan  della  regai  donzella? 

BAJAZETXE. 

Sperate  ancor:  il  signor  vostro  il  dice. 

Ma  tempo  ancor  non  è,  che  quei  pensieri, 
Cui  m’ inspira  vendetta  ,  io  vi  riveli , 

E  poiché  Tamerlano  entro  il  serraglio 
A’ duci  miei  di  penetrar  non  vieta. 

Cura  sarà  di  voi,  che  de’ più  forti 

1j’ armato  sluol  qui  s’introduca,  e  poscia 

Col  favor  della  notte  i  miei  soldati 

Disponete  così  presso  la  reggia  j 

(die  ad  eseguire  i  cenni  miei  sien  pronti. 

Sull’alta  impresa  a  meditar  frattanto 

Meco  stesso  inen  vado,  e  in  voi  confido. 
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SCENA  VI. 

Acmetto,  O  marre. 

ACMETTO. 

Che  voglion  dire,  Omar,  gli  oscuri  accenti, 

I  Onde  la  mente  a  noi  confonde,  e  incerti 
ì[  Ne  rende  Bajazet  del  fin,  cui  mira? 

'  Di  vendetta  si  pasce  ,  e  Tamerlano 
Pel  suo  genero  accetta!  Accorda  altrui 
"  Di  Rossana  la  destra  ,  e  in  cor  la  speme 
i  Nodrir  dobbiam,  che  all’un  di  noi  sia  sposa? 

'  Sì  fatto  ragionare  io  non  comprendo. 

OMARRE. 

E  come,  Acmetto,  il  tuo  signor  si  poco 
Conosci  tu ,  uè  sai  che  prode  in  guerra  , 

Se  fortuna  il  tradisce,  all’ arti  occulte 
Contra  i  nemici  suoi  volge  l’ingegno? 

Meglio  veggo  di  te,  che  tanti  duci 
Nella  reggia  raccolti,  e  nella  notte 
Presso  il  serraglio  le  adunate  schiere 
Di  Tamerlano  annunziano  la  morte. 

ACMETTO. 

Ed  orror  non  avrà  d’un  tradimento 
Sì  grande  Imperator?  E  a  tal  consiglio 
Tu,  che  quasi  a  tua  voglia  il  cor  gli  reggi, 

D’ opporti  non  intendi? 

OMARRE. 

A  me  che  cale. 


ROSSANA. 


i5o 

Se  tradilor  diviene?  A  mia  grandezza, 
Secondando  sue  brame,  io  solo  aspiro; 

E  in  guisa  tal  della  reai  donzella 
Spero  da  lui  la  man. 

ACMETTO. 

La  speri  indarno; 

die  con  dritto  maggiore  altri  v’aspira. 

E  sappi  ,  Omar  ,  che  alla  guerriera  gloria 
Nato  soltanto,  a  pensieri  vili  e  indegni 
Di  generoso  cor  mai  non  m’abbasso. 

Usi  le  frodi  chi  nodrito  in  corte 
Non  conosce  altra  via  di  farsi  grande. 

Forse  noi  crederai;  ma  al  regio  trono, 

A  cui  per  Tanierlan  saie  Rossana  , 

Sacrificar  ogni  speranza  io  voglio; 
l\Ia  se  il  nodo  si  scioglie,  e  all’ imeneo 
Osi  ancora  aspirare,  i  miei  diritti 
Difendere  saprò. 

OMARRE. 

Da  Bajazeite 

Pende  la  scelta;  e  qual  che  volga  in  mente 
Strano  pensier,  di  secondarlo  intendo. 

I  duci  intanto  a  radunar  m’accingo; 

E  tu,  che  il  nome  tuo  macchiar  paventi. 
Punto  non  ubbidir. 

ACMETTO. 

So  che  lo  brami  ; 

Ma  d’ Ornan  e  il  desio  non  segue  Acinello. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PIUMA. 

Rossana,  I  mete  a. 

IMETRA. 

X3unque  speme  non  v’ è ,  che  sul  Ilio  ciglio 
Si  terga  il  piaulo,  e  dopo  il  crudo  airanno, 
Dopo  il  timore  iu  sulla  fronte  splenda  , 
Quale  a  sposa  convien,  contento  e  gioia? 
Che  puoi  bramar  di  più?  Cresce  nel  petto 
A  Tamerlan  l’ ardore  come  a  reiua 
Si  prostrano  a’  tuoi  piè  quanti  nel  grembo 
Chiude  la  reggia;  di  festose  grida 
Rimbombano  le  vie;  e  tu  dal  seno 
Traggi  spessi  sospiri  ,  e  invan  vorresti 
A  Tamerlan  celar  l’ interna  doglia, 

Cile  tuo  malgrado  il  bel  sembiante  ingombra. 
Che  fora  mai  di  te,  se  al  prence  amante 
Dubbio  nascesse  in  cor  di  tua  costanza? 


BOSSA'TA. 
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ROSSANA. 

Ahf  taci  por  pietà.  Questa  sarebbe 
Dell’alma  oppressa  la  maggior  sventura; 

E  troppo  ornai  vicina  io  la  pavento. 

Imetra,  e  come  mai  pianto  e  sospiri 
Frenar  potrei,  quando  alle  nozze  avverso 
Io  veggo  il  genitore,  e  quale  in  mente 
Volga  pensier  di  penetrar  non  lice? 

IIMETRA. 

Che  dici  mai?  Forse  non  fu  tuo  padre, 

Che,  come  a  sposo,  a  Tamerlan  tua  destra 
Volle  accordare,  e  il  maritai  legame, 

Fede  giurando  a  lui,  stringer  t’impose? 

ROSSANA. 

Ei  comaudollo,  è  ver;  ma  oh  ciel  !  che  giova, 
S’ altro  diceva  il  labbro,  ed  altro  il  core? 

E  non  mirasti  allor  quale  dagli  occhi 
Foco  di  sdegno  ad  atterrirmi  uscia  ? 

E  perchè  mai  la  crudeltà,  l’orgoglio, 

Ed  insino  il  natal  co’ detti  amari 
A  Tamerlan  rimproverando,  ei  volle 
Contra  di  lui  d’odio  infiammarmi  il  petto, 

E  poi  frenando  a  un  tratto  insulti  ed  onte. 
Sposa  a  colui  che  abborre,  egli  m’accorda? 
Perchè  mi  rammentò,  che,  benché  sposa, 

Io  cessar  non  potea  d’ essergli  figlia? 

E  in  fine  perchè  mai  da  te  divisa 

Qui  ragionarmi  intende,  e  il  suo  comando 


ATTO  TERZO. 
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Serbar  celato  a  Tamerlano  io  debbo? 
Aggiungi  a  ciò,  che  de’ sofferti  oltraggi 
La  memoria  serbando  in  mente  impressa, 
Giammai  non  perdonò  l’alma  sdegnosa. 

E  non  vorrai  che  nelle  vene  serpa 
Freddo  timor,  che  a  lagrimar  mi  sforza? 

Deh!  per  pietà  quando  a  ine  volga  il  passo 
Il  genitor,  poco  da  me  ti  scosta, 

IMETRA. 

T’ubbidirò;  ma  frena  il  tuo  timore, 

E  pensa  alfln  ,  che  in  Samarcanda  impera 
Tamerlano  soltanto,  e  nella  reggia 
Qual  sovrana  dimori.  E  che  potrebbe 
Al  volger  di  poche  ore  a’ danni  tuoi 
Bajazette  tentar,  se  in  queste  mura 
Più  noi  deve  mirare  il  novo  sole? 

ROSSAiVA. 

E  del  padre  incontrar  lo  sdegno,  e  l’odio 
Forse  sembrar  ti  può  lieve  disastro? 

Ah!  perchè  mai  tanto  m’amò,  che  al  campo 
Compagna  a  sue  vicende  egli  mi  volle! 

Felice  ancor  sarei  ,  se  ignoto  oggetto 
Fosse  a  me  Tarnerlan. 

IMETRA. 

Taci:  s’appressa 

Con  Omar  Bajazette. 

'  ROSSAXA. 

È  desso.  Oh  cielo! 


Tutta  gelar  mi  sento. 
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RÒSSAiSA. 


SCENA  IL 

Bajazette,  Rossana,  Imetra,  Omarre. 

BAJAZETTE. 

Imetra  ,  parti  (i). 

T’ arresta ,  Omarre.  All’  incorrotta  fede 
Gii  arcani  del  mio  cor  celar  non  voglio. 
Odimi,  o  figlia,  e  nell’ udirmi  pensa, 

Che  d’Ollomano  il  generoso  sangue 
Hai  nelle  vene  ,  e  che  ti  parla  il  padre. 
Quale  dal  nascer  tuo  costante  cura 
Su  le  vegliando,  i  passi  tuoi  rivolli 
Abbia  di  gloria,  e  di  virlù  sull’ orme, 

11  rammentarlo  è  vano.  Il  ciel  ti  diede 
Nobil  core  nel  petto  ,  e  nobil  alma. 

Or  pensa  sol  quel  che  a  te  slessa  ,  e  quello 
Che  tu  devi  all’ autor  de’ giorni  tuoi. 

ROSSANA. 

Padre,  mi  fai  tremar.  Dove  mai  tende 
Sì  grave  ragionare  ? 

BAJAZETTE. 

Ad  opre  grandi, 

A  vendicarci  entrambi.  Ascolta  ,  e  taci. 

Air  empio  Tamerlan  le  fiamme  in  seno 
Forse  accendesti,  o  che  quel  cor  superbo 
Solto  il  velo  d’amor  l’orgoglio  asconde. 

Ma  t’arai  pur  ,  nè  a  desiarli  il  mova 


(i)  Imetra  parie. 


ATTO  TERZO. 
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Ambìzloa.  Da  un  Tf\rtaro  feroce 
Quale  attender  si  dee  costanza  e  fede? 

A  mostro  tal  beltà  bramata  un  tempo, 
Appagando  il  desìo,  vile  e  negletta 
Tosto  diviene,  e  ad  altro  ardor  dà  loco. 

Che  sarà  poi  quando  le  grazie  e  i  vezzi 
Scemi  l'età  sulla  nien  fresca  guancia? 
Misera  te!  Fra  le  obbliate  ancelle 
N’audrai  confusa,  e  al  regai  trono  usala 
Solfrir  dovrai  d’  una  rivai  l’ impero. 

ROSSANA. 

Ma  dunque  perchè  mai?... 

BAJAZETTE. 

Lascia  che  io  segua. 
Guardimi  il  del,  che  ubbidiente  figlia 
Padre  crudele  a  tal  periglio  esponga. 
Quindi,  se  a  Tamerlan  porger  la  destra 
Come  a  sposo  l’imposi,  e  il  mio  comando, 
Lungi  dal  rivocar,  vo’ che  s’adempia  , 

Sappi  che  i  cenni  miei  pose  sul  labbro, 

E  gli  serba  il  pensier,  che  alla  vendetta 
Guida  ne  sieno  1’ abbon  ite  nozze. 
S’appressa  ,  o  liglia,  il  meditato  istante  , 
Che  al  poter  d’ un  tiranno  i  giorni  tuoi 
Sottragga  a  un  tratto,  e  fonte  mie  ripari. 

ROSSANA. 

Cielo!  che  ascolto  mai?  Quale  improvviso, 
Disperalo  leu  or  l’alma  m’ingombra! 


ROSSANA. 


BAJAZETTE. 

Dà  loco  alla  ragione,  e  ti  rinfranca. 

Forse  a  te  sola  esser  potrebbe  ignoto, 

Che  qual  ladroa  città  scorrendo  e  regni  , 
L’onne  di  lui  segnare  incendi  e  stragi  ? 

Odio  forse  ecì  orror  più  non  ti  desta 
La  memoria  crudel  di  quello  strazio  , 

Che  fra  gli  obbrobri  a  sofferir  m’astrinse? 

Dell’Asia  difensore,  e  di  me  stesso 

Giusto  vendicator  ,  sì  fiero  mostro 

Toglier  al  mondo  io  deggio,  e  a  morte  il  danno. 

Dalla  tua  mano  il  glorioso  colpo 

Attende  l’Asia,  e  il  genitor  l’impone. 

All’opra  grande  ti  prepara,  e  al  senno 
Di  chi  regger  ti  dee,  te  stessa  affida. 

ROSSANA. 

Ah!  padre,  per  pietà  ..  Lassa!...  le  voci 
M’ interrompe  l’affanno...  E  come?...  Oh  Dio! 

BAJAZETTE. 

Al  turbamento  tuo  perdono,  o  figlia; 

Chè  a  trucidar  uomo  robusto  e  audace 
Troppo  deboi  ti  credi,  e  la  tua  vita 
A  grave  rischio  espor  paventi.  Or  pensa, 

Che  ti  son  padre  amante,  e  che  a  salvarti 
Tutto  s’impegna  il  mio  paterno  affetto. 
Quando  pieri  di  vivande  e  di  fumosi 
Liquori  Tamerlan  ,  dal  sonno  oppresso 
]Vel  talamo  sarà,  fra  1’ ombre  oscure, 

E  della  notte  fra  il  silenzio,  afferra 
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{ Il  favorevol  punto  alla  vendetta. 

J  Ecco  il  pugnai  che  immergergli  nel  seno  (i) 
j  Coraggiosa  tu  devi,  ond'egli  esliuto 
Nuoti  nel  sangue  suo.  Pronti  al  tuo  cenno 
Allora  i  duci  miei  ,  cui  nel  serraglio 
Incauto  Tamerlan  l’ingresso  accorda, 
Trucideran  le  guardie  ,  e  a  Samarcanda 
Le  mal  difese  porte  aprir  sapranno  , 
Uccidendo  i  custodi  ,  i  miei  soldati.  , 

Fuor  delle  mura  poi  veglia,  e  n’allende 
Follo  sluol  de’ più  forti,  e  meco  ascesa 
Su  veloce  corsiero,  ove  alle  squadre 
Ne’ miei  confini  Solimano  impera. 

Volger  polrein  cinti  dall’ombre  il  corso. 

Ecco  sgombro  il  timor...  Ma  la  tua  fronte 
Copre  il  pallor  ,  t’ingombrano  le  luci 
Lagrime  di  dolore,  e  non  rispondi] 

E  che  ?  Per  un  ladrori  forse  pielate 
Senti  nel  core,  e  d’ubbidir  ricusi? 

ROSSANA. 

Ah!  padre,  se  impetrar  grazia  ancor  piiote 
In  questo  infausto  giorno  il  mio  rispetto; 

Se  del  tenero  amore,  onde  felici 
Furono  gli  anni  miei,  serbi  scintilla; 

Se  l’acerbo  dolor,  che  il  cor  mi  strazia. 

Di  moverti  a  pietà  non  credi  indegno  , 

(i)  Off're  il  pugnale  j  non  accettato  da  Ros- 
iana. 
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Deh!  non  voler,  che  alla  regai  tua  figlia 
Macchh  l’alma  innocente  un  tal  delitto. 

Mio  sposo  è  Tamerlano;  ei  per  tuo  cenno 
Ebbe  da  me  la  destra;  io  gli  giurai 
Per  tuo  comando  eterna  fede  ,  ed  ora 
Immerger  gli  dovrò  nel  seno  un  ferro  ? 

Al  sol  pensarlo,  ahimè!  parmi  che  vibri 

I  suoi  fulmini  il  ciel  sopra  il  mio  capo, 

E  s’apra  a’ piè  per  ingojarmi  il  suolo. 

BAJAZETTE. 

Di  mente  femrainil  sogni  son  questi  , 

Cui  non  cura  alma  grande.  Impone  il  Cielo 
A  chi  sul  trono  a  dominare  elesse  , 

II  castigo  degli  empi;  e  se  la  forza 
Manca  talor,  l’uso  dell’arte  approva. 

E  Tarnerlan  tuo  sposo,  e  tale  il  volli; 

Ma  in  mio  pensier  ,  che  fede  a  lui  giurassi, 
Non  permisi  giammai  ;  nè  vai  di  figlia 
Un  giuramento,  a  cui  s’oppone  il  padre. 
Che  se  vile  tu  sei,  se  del  mio  sangue 
Indegna  ti  palesi,  ad  altro  braccio 
La  cura  affiderò,  che  di  quell’ empio 
Osi  trarre  dal  sen  l’anima  rea. 

ROSSANA. 

Ah!  signor,  i  miei  voti  il  cielo  accolse, 

E  a  me  non  lice  il  divenir  spergiura. 

Ma  se  alfine  a  pietà  chiusa  è  la  via; 

Se  il  pianto  amaro  ,  e  l’affannosa  angoscia 
A  commoverti  il  cor  punto  non  vale  ; 
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Se  punir  Tamerlnno  hai  fisso  in  mente, 
Volgiti  alla  tua  figlia,  e  in  lei  punisci 
L’ahborrilo  nemico.  In  quel  momenlo  , 

Che  al  nodo  maritai  stesi  la  destra  , 

Parte  di  lui  divenni;  egli  m’adora; 

E  me  svenando,  a  lui  maggior  di  morte 
Pena  tu  rechi,  e  l’alma  offesa  appaghi. 
Eccoti,  o  padre,  il  petto;  in  esso  immergi 
Quell’  acuto  pugnai  ;  tronca  una  vita  , 

Che  odiosa  mi  rende  il  mio  destino. 

Tu  me  ne  lesti  dono  ,  e  se  a’  miei  mali 
Insenslbil  non  sei  ,  tu  me  ne  spoglia. 

Poco  abbrevi  i  miei  giorni.  Ahimè!  se  cade 
Vittima  Tamerlano  alla  vendetta  , 
Condurramrai  alla  tomba  il  mio  cordoglio. 

BAJAZETTE. 

Perfida,  e  sarà  ver,  che  amor  tu  nutra 
Per  un  l’artaro  vile!  Il  mio  comando 
In  guisa  tal  di  trasgredire  ardisci? 

ROSSANA. 

Che  giova  il  simular?  L’amo,  e  l’amai. 

Da  quell’istante,  in  cui  mite  e  pietoso 
Al  reai  padiglion  seco  mi  trasse  , 

Arsi  d’araor.  Chi  non  l’avrebbe  amato? 
De’soldati  al  furor  con  l’alto  impero 
Schermo  mi  fece,  e  questa  vita,  or  troppo 
Alle  sventure  in  preda  ,  egli  difese. 

Come  schiava  non  mai,  ma  qual  reina 
Nel  sei  ragllo  in’aminise  ,  e  ,  in  lui  destando 
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Fiamma  innocente  il  giovenil  sembiante  , 

11  trono  e  il  cor  colla  sua  man  m’oflèrse... 
Volgi  il  pugnale  in  me  ;  vibra  quel  colpo  , 
Che  a  Tamerlan  lo  sdegno  tuo  destina  ; 

Tua  ribelle  sou  io  ,  e  tal  divenni 
Quando  ,  te  ignaro  e  prigionier  ,  mie  nozze 
Promisi  a  lui  ;  ma  cosi  fatto  errore 
Tuoi  ceppi  scioglie,  e  a’  regni  tuoi  ti  rende. 
E  conira  il  dooator  t'aiml  ,  e  non  temi 
Di  macchiar  la  tua  gloria?  Ah!  se  non  cedi, 
Padre  crudele,  alfine...  Ahimè!  che  dissi? 
Perdona,  o  genitor  ,  a  quell’ affanno, 

Che  il  cor  m’opprime,  e  a  vaneggiar  m’astringe. 

BAJAZETTE. 

No,  no,  non  ti  penlir  ;  segui  la  traccia 
Dell’ insensato  amor,  che  ti  governa. 

Poco  festi  sinora  :  è  tempo  ornai 
Che  d’  incorrotta  fè  prove  maggiori 
Da  le  riceva  il  sì  vantato  eroe. 

Empia,  che  tardi  ancor?  Vola,  e  gli  arcani, 
Che  incauto  l’  affidai  ,  tutti  rivela 
Air  indegno  amator  :  le  mie  catene 
Fa  che  mi  renda  ,  anzi  su  gli  occhi  tuoi 
Queste  misere  membra  a  brano  a  brano 
Lacerando  il  crudel  se  stesso  appaghi  , 

E  a  tua  felicità  tolga  ogni  inciampo. 

Più  mia  figlia  non  sei  ;  t’odio  e  t’abboiTO. 

ROSSANA. 

Ahi!  quale  orrori...  Miseia  me!...  Deh'  padre, 
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Abbi  di  me  plelale...  Oli  cielo!...  io  moro  ( 

BAJAZETTE. 

E  mori  pure;  accelerare  altrove 

La  tua  morte  saprebbe  nn  padre  offesoi 

Ma  giova  il  simular.  Che  se  tradito  (2) 

Da  costei  non  sono  io  ,  cadranno  entrambi 
Vittime  all’ira  mia  gl’iniqui  sposi. 

OMARRE. 

Non  disperar,  signor:  al  primo  assalto 
Spesso  donna  resiste,  e  poi  s’arrende. 

Di  divenire  un  giorno  a  lei  consorte 
La  soave  speranza  in  me  nodristi  , 

E  tentar  io  potrei... 

BAJAZETTE. 

T’accingi  all’opra: 

Che  se  vincer  la  puoi,  sarà  tua  sposa, 

E  un  ampio  regno  ti  destino  in  dote. 

SCENA  III. 

Rossana,  Omarre. 

ROSSANA. 

Infelice!  ove  sono!...  Ahi  padre...  Oh  cielo! 
Io  più  noi  veggo  !...  In  sì  misero  stato 
Ei  lasciarmi  potè  !...  Dunque  non  avvi 
Più  piotate  per  me  !...  Ma  qual  delitto 

(i)  Sviene  cadendo  sopra  un  sedile, 

(□)  Ad  Omarre, 

Ma^nocavallo.  1 1 


ROSSANà. 
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Goraraisi  mai,  per  cui  punir  mi  debba 
Tanlo  orribil  sventura?  Ah!  se  di  pietra 
Noe  hai  più  duro  il  cor,  rallernpra,  Omarre 
D’ua  genitor,  che  sempre  amai,  lo  sdegno. 
Vivere  più  non  posso  in  odio  a  lui. 

OMARRE. 

Quanto  mai  ti  compiango,  e  come  in  petto 
Ai  pensier  de’ tuoi  mali  il  cor  mi  trema! 

Per  recarti  conforto  il  sangue  mio 
Tutto  versar  vorrei^  ma,  principessa  , 

Già  per  prova  tu  sai,  che  BajazeUe 
Dei  primiero  voler  sempre  è  tenace, 

Nè  il  rimuove  giammai  pianto  o  ragione. 
Quindi  al  trono  tornando  ,  a  sue  bandiere 
Chiamar  saprà  quanti  racchiude  in  grembo 
Sudditi  ;;iraiine  usati  Asia  ed  Europa: 

E  duce  alìor  d’innumerabil  gente, 

Sitibondo  di  stragi  e  di  vendetta, 

Se  a  Samarcanda  il  guida  la  vittoria  , 

E  in  suo  poter  ricadi.,.  Ah!  non  s’avverì 
Il  funesto  presagio  ,  e  su  me  pria 
Piombi  Tira  del  Cteì!  pur  troppo  lo  temo, 
Che  nel  tuo  sangue  ailor  lordi  la  destra. 
Che  se  vinto  rimane  e  prigioniero  , 

Come  mirar  potrai  su  gli  occhi  tuoi  , 

Che  un  geuilor  per  tua  cagion  divenga  . 
Orribile  spettacolo  alle  genti  ? 

ROSSANA. 

Cessa,  o  crndel  ,  di  iaperarmì  il  core, 

Più  misera  di  me  donna  qual  ila? 
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I  OMARRE. 

Perdonami  ,  Rossana  :  a  che  ti  lagni  , 

;I  Se  in  lieta  volger  puoi  la  sorte  avversa? 

I  Perchè  d’iin  padre  e  tuo  sovrano  il  cenno 
'  Ricusi  d’adempir?  Sia  giusto  o  iniquo, 
t  Al  suddito  ubbidire  è  sempre  legge, 
ji  Che  se  il  troncare  ad  un  nemico  i  giorni 
Di  delitto  macchiar  talun  potesse  , 

Chi  r  impone  soltanto  è  ingiusto  e  reo. 

ROSSA\A. 

j  Degni  d’un’alma  vii  sensi  son  questi. 

OMARRE. 

Credimi,  principessa:  al  tempo,  e  al  luogo 
Sceglier  talor  convien  virtù  conforme. 

Ma  ,  se  lice  il  parlar  ,  tu  con  la  morte 
Di  lui  ,  che  ti  sedusse  ,  al  regio  sollo 
Chiiìder  l’aperta  via  forse  paventi. 

Ti  che?  la  tua  beltate  ,  e  l’alto  grado 
Si  poco  pregerai  ,  che  temer  debba 
Di  non  destar  ne’ più  superbi  cori 
Vivo  foco  d’amor?  No,  principessa, 

Uomo  non  v’ha,  che  a’pregi  tuoi  resista. 

ROSSANA. 

E  a  Taraerlan  chi  pareggiar  si  puote?  (i) 

OMARRE. 

Chi  nelle  pugne  di  guerriera  gloria 
Spesso  s’ornò;  chi  tuo  segreto  amante, 


(i)  Con  ira  e  passione. 


ROSSANA. 


Di  costanza  e  di  fede  ha  lì  cor  capace  ; 
Chi  dell’ opre  in  mercé  da  Bajazetle 
De!  bramato  imeneo  promessa  ottenne; 

Chi  del  Tartaro  al  pari  il  regio  serto  , 
Dono  del  genitor  ,  li  porrà  in  fronte; 

Chi  pleiade  ti  chiede  ,  e  in  fine  io  stesso. 

ROSSANA. 

Empio  mlllantator,  questo  è  il  conforto  (i) 
Che  al  mio  dolor  tu  rechi?  In  colai  guisa, 
Dalla  feccia  del  volgo  appena  uscito, 

A  Tamerlan  tu  d’  uguagliarti  ardisci  ? 
Adulator  malvagio  ,  a  te  non  basta 
AI  consiglio  peggior  volger  mai  sempre 
L’ incauto  tuo  signor  ,  che  alla  mia  mano 
Osi  aspirar  ,  e  il  temerario  ardire 
A  me  stessa  disveli,  anima  rea? 

A  insulto  tal  dunque  serbommi  il  cielo  ? 
Togliti  agli  occhi  miei  ;  sappi  ,  che  morte 
Sì  barbara  non  v’ è  che  non  scegliessi  , 
Anziché  ad  uom  sì  scellerato  e  vile 
Giurar  la  fede,  e  divenir^sua  sposa. 

OMARRE. 

Frena  ,  donna  superba  ,  i  detti  amari  , 
Onde  a  torto  mi  pungi.  Amore  io  finsi 
Per  sottrarti  a’ tuoi  mali,  e  teco  un  tempo 
Divider  la  grandezza  ,  a  cui  mi  guida 
D’adulatore  ,  qual  mi  vuoi  ,  l’ingegno. 


(i)  Irritata, 
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Ma  poiché  da  im’  Ingi  ala  onte  ed  oltraggi 
Ottengo  per  mercede,  il  mio  potere 
Volgere  a’  danni  tuoi  saprò  ben  tosto  , 

E  a  tuo  costo  vedrai  che  le  ripulse 
Invendicato  mai  non  soffre  Omarre. 

ROSSANA. 

Parti,  ti  dissi,  iniquo  (i).  Imetra  ,  Imetra  (2). 

SCENA  IV. 

Rossana,  Imetra. 

IMETRA. 

Eccomi  teco...  Ahimè!  quale  ti  trovo! 

Qual  mortale  pallori  Cielo!  che  avvenne? 

ROSSANA. 

Ah!  s’ hai  pietà  di  me,  se  è  ver  che  m’ami, 
Trovami  un  ferro  ,  Imetra.  Altro  soccorso 
Che  da  morte  sperar  più  non  poss’io. 

JMETRA. 

Ahimè  !  che  dici  mai  ?  Qual  li  governa 
Disperato  pensiero  ?  A  me  confida 
La  funesta  cagion  di  tanta  angoscia. 

Io  fedele  li  sono  ;  e  a’  mali  estremi 
Talor  rimedio  trova  un  cor  fedele. 

ROSSANA. 

Piacesse  al  del  ,  che  il  tormentoso  arcano 

(1)  Si  appoggia  piangendo. 

(2)  Omarre  parte  minaccioso. 
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ROSSAfTA. 


Depor  potessi  nel  tuo  seii  ;  ma,  lassa! 

La  natura  e  il  dover  ,  tutto  m'astringe 
A  non  parlar,  ed  a  morir  d’affauuo. 

IMETKA. 

Forse  m’appongo  al  ver.  Da’ suoi  furori 
Bajazette  infiammato,  all’imeneo, 

Cui  poc’anzi  permise,  ora  s’oppone. 

ROSSANA. 

O  Irnetra  ,  è  assai  maggior  la  mia  sventura. 
Ahimè!  rimbomba  ancora  entro  l’oreccbio 
Il  barbaro  comando  ,  onde  ricerca 
Il  sangue  nelle  vene  un  freddo  orrore; 

Oli  cielo  !  in  petto  uman  dunque  s’annida 

Cotanta  crudeltà  ?  Nè  più  pietale 

Può  ritrovar  nel  padre  oppressa  figlia? 

IMETRA. 

Principessa  ,  partiam  :  giunger  potrebbe 
Qui  Tamerlano,  e  aggiunger  doglia  a  doglia. 
Nelle  tue  stanze  poi  qualche  conforto 
Recar  ti  potrà  forse  il  mio  consiglio. 

Fa  core:  alfine  l’ ultimo  de’ mali 
È  il  disperar. 

ROSSANA. 

Andiam  :  ma  se  di  fede 
Richiederti  poss’  io  1’  ultima  prova  , 

Di  Tamerlau  ,  deh  !  mi  nascondi  agli  occhi. 
Misera  !  qual  sospetto  entro  sua  mente 
Desterebbe  il  mio  pianto,  e  il  mio  cordoglio! 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 
Tamerlano,  Osmano. 

TAMERLANO. 

TTel  dico,  Osman  ,  non  prima  d’ora  io  seppi 
Quanto  duro  contrasto  insieme  uniti 
Facciano  in  mezzo  al  cor  sdegno  ed  amore. 
E  come  ?  In  questo  stesso  di  la  destra 
A  me  porge  Ro.ssana  ,  e  il  giuramento 
Di  fede  coniugai,  del  padre  a  vista, 

Di  rinnovar  non  teine  ;  e  quando  il  sole 
All’occaso  volgendo  ,  il  lieto  istante 
Di  compier  meco  i  sacri  riti  appressa  ; 

Quando  vederla  io  bramo,  alle  sue  stanze 
Mi  si  contende  il  varco  ;  e  quando  poi 
Io  la  riveggo  ,  oh  cielo  ;  in  quale  stato 
Ritrovo  lei  ,  che  pareggiar  credea 
1  voli  del  mio  cor  colla  sua  gioia  ! 
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Cadon  dagli  occhi  ad  irrigar  le  gole 
Lagrime  di  dolore  j  e  s'  io  le  chieggo 
L’  impensata  cagion  di  tanta  doglia. 

Sol  col  pianto  risponde  ,  e  co’  singulti- 
Che  mai  pensar  ne  deggio  ?  Ahi  se  d’amore 
Spenta  avesse  nel  cor  la  prima  fiamma  , 

Più  freno  non  avria  la  mia  vendetta. 

Forse  sinor  rimproveri  ed  oltraggi 
Da  Bajazette  a  tollerar  m’  indussi, 

Perchè  costei  pensier  cangiando  e  voglie  , 

La  speranza  e  l’ amor  cosi  schernisse?... 

Ma  dove  mai  lungi  dal  ver  mi  spinge 
Il  sospetto  e  il  dolor  ?  Dunque  Rossana 
Incostante  sarà,  perchè  sospira, 

Perchè  lagrime  versa,  e  il  grave  affanno 
L’alma  opprimendo  ,  il  favellar  le  vieta  ? 
Lungi  pensier  si  ingiusto.  Altra  cagione 
A  lagrimare  ,  ed  a  tacer  1’  astringe. 

Ah  !  se  nota  mi  fosse,  io  stesso  un  ferro 
Immergere  vorrei  nel  seno  al  reo  , 

Che  turbò  la  sua  pace.  Osman,  che  dici? 

OSMANO. 

Tu  t’apponesti  al  ver;  segni  non  sono 
D’un  incostante  core  angoscia  e  pianto. 

Che  se,  signor,  quanto  in  mia  mente  io  volgo 
Di  svelarti  mi  lice  ,  amore  impose 
A  Rossana  il  silenzio  ,  per  sottrarli 
Air  ira  ed  al  dolor,  che  nel  tuo  petto 
Destalo  avrebbe  il  rivelar  sue  pene. 
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I  TAMERLANO. 

E  chi  sarà  colui  ,  che  nella  sposa 
D’offender  Tainerlan  ebbe  l’ardire? 

OSMANO. 

Forse  è  vano  il  pensier  :  ma  tu  vedesti 
Di  Bajazette  dal  feroce  sguardo 
Lampi  di  sdegno  uscir  ,  quando  alle  nozze 
Il  labbro,  e  non  il  cor  prestò  l’assenso, 
Onde  tremò  l’intimorita  figlia 
E  perchè  poi  per  ragionarle  il  tempo 
Volle  afferrar  ,  che  dalla  reggia  uscito 
Lungi  tu  fossi  ,  e  diffidò  d’  Imelra  , 

Che  a  ritirarsi  il  suo  comando  astrinse  ? 
Aggiungi  a  ciò  ,  che  al  suo  partir  rimase 
Fabbro  d’empi  consigli  il  solo  Omarre. 
Quanto  dissi,  o  signor,  da  un  fido  schiavo, 
Che  celato  aggirossi  ,  intesi  io  stesso  ! 

Ma  del  lor  favellare  un  solo  accento 
Intender  non  potè. 

TAMERLANO. 

Tu  pur  pensasti 

Com’  io  pensai  ;  nè  lungi  siam  dal  vero. 
Quindi  per  un  mio  duce  a  Bajazette 
Di  qui  volgere  il  piè  chiesi  ed  imposi. 

Ah!  s’ è  mai  reo  costui;  se  col  consiglio 
Omarre  il  secondò,  vedran  gl’indegni 
Quai  tormenti  inspirar  di  Tamerlano 
Nell' oltraggiato  cor  sa  la  vendetta. 
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Tremino,  Osman ,  griniqui:  il  tempo  è  giunto,, 
In  cui  sol  del  furor  le  voci  ascolto. 

OSMANO. 

Saggio  il  consiglio  fu  ;  che  leco  il  vero  j! 

liajazetle  celar  vorjebbe  invano. 

TAMERLANO. 

Ma  Rossana  perchè,  s’ è  ver  che  m’ami, 
Cosiaule  in  sua  ragione  all’  empio  padre 
Il  dovere,  e  il  desio  d’ oppor  nou  osa? 

Che  puote  paveiuar  qui,  dove  io  regno? 

OSMANO. 

J'erdonami  ,  signor... 

TAMERLANO. 

Taci;  importune 
Air  agitato  cor  son  le  difese. 

L’oinbre  sgombrar  si  denno  ;  e  quindi  a  fronte 
Bajazetle  e  Rossana  udire  io  voglio. 

Sentimi  ,  Ostnan  :  allor  che  giunto  sia 
Qui  Bajazette,  anche  a  Rossana  un  nunzio 
Di  venii  e  ov’ io  sono  il  cenno  arrechi. 

Ma  s’appressa  il  crudele,  e  seco  pare 
Acmeito  e  Omar.  Al  favellar  presenti 
Tollerar  non  li  voglio  ,  onde  non  lungi 
Gli  scorgerai  tu  stesso.  Alla  tua  fede 
Commessi  son  :  veglia  su  loro  ;  e  quando 
Ti  richiami  mia  voce  ,  a  me  ritorna. 

Del  lor  destino  avrò  deciso  allora. 
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S  C  E  N  A  .  1 1. 

Tamerlano,  Bajazette,  Osmano, 
Acmetto,  Omarre. 

bajazette. 

Eccolo.  E  che  vorrà  ?  (  i  ) 

OMARRE. 

Qualunque  sfa 
Il  SUO  voler,  l’arte  più  fina  adopra. 

bajazette. 

Che  pretendi  da  me  ?  (2) 

TAMERLANO. 

Tosto  il  saprai. 

Acmetto,  Omar,  d’Osman  seguite  i  passi  (3). 

SCENA  IH. 

Tamerlano,  Bajazette. 

BAJAZETTE. 

Perchè  de’ duci  miei,  che  mi  rendesti. 

Ora  privar  mi  vuoi  ? 

TAMERLANO. 

Perchè  a  te  solo 

1  sospetti  ,  e  i  pensier  svelare  io  voglio. 

(1)  Dal  fondo  della  scena  in  disparte. 

(2)  A  Tamerlano. 

(3)  Acmetto  ed  Omarre  partono  con  Osmano. 
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Rammenta  ,  Bajazet  ,  che  vinto  e  schiavo, 

Se  non  troncai  della  tua  vita  il  corso  , 

Fu  di  pietà  non  meritalo  effetto. 

Gemesti  ,  è  ver  ,  tra’  ferri  ,  e  il  tuo  Furore 
A  incrudelir,  malgrado  mio,  m’astrinse. 

Ma  gli  oltraggi  obbliando  ,  onde  al  mio  grado 
Ardisti  d’  insultar  ,  le  lue  catene 
Alfin  disciolsi  ,  e  liberiate  in  dono 
Ebbero  i  tuoi  soldati  ,  ed  i  tuoi  duci. 

Che  più  ?  Que’  regni  ,  onde  alla  mia  corona 
Accrebbe  lo  splendor  ragion  di  guerra  , 

A  le  cedendo,  alla  primiera  gloria. 

Ed  al  primo  poter  per  me  ritorni. 

BAJAZETTE. 

Ove  tende  il  parlar?  Perchè,  superbo, 

Doni  ,  che  non  cercai  ,  tu  mi  rinfacci  ? 

Se  ripigliarli  vuoi... 

TAMERLANO. 

M’  ascolta ,  e  taci , 

A’  benefizi  miei  altra  mercede 

Non  volli  ancor  ,  che  d’  elevare  al  solio 

Chi  mia  schiava  divenne,  ed  è  tua  figlia. 

Tu  prestasti  alle  nozze  il  chiesto  assenso, 

E  da  Rossana  per  tuo  cenno  espresso 
D’eterna  fede  il  giuramento  ottenni. 

Ma  quando  all’orizzonte  il  sole  inclina; 
Quando  dell’imeneo  pe’ sacri  riti 
Pronti  nella  moschea  sono  gl’ incensi, 
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Immersa  nel  dolor  piange  Pxossana  , 

E  co’ soli  singulti  altrui  risponde.  .  - 

(Tu  t’abboccasti  seco,  e  da  quel  punto 
II' Tutti  i  suoi  sensi  oppresse  un  grave  affanno. 

]  Or  chi  creder  poss’ io  ,  che  tanta  angoscia 
!  Abbiale  data  al  cor  ,  se  tu  non  sei  ? 
lAb!  se  l’assenso  rivocare,  e  inciampi 
1  Alle  promesse  nozze  ordir  presumi , 

Sappi  che  Tamerlan  non  si  delude  ; 

Che  in  mio  poter  tu  sei  ;  e  che  tormento 
Uguale  alla  perfidia  io  ti  preparo. 

BAJAZETTE. 

Cessa  di  minacciar:  nulla  paventa 
Questo  intrepido  core;  e  se  desìo 
Di  frastornar  si  fatte  nozze  avessi, 
S’opporrebbero  invan  tormenti  e  morte. 

Ma  impara  alfin  ,  che  in  suo  voler  costante 
Ciò  che  promise  un  dì  ,  non  mai  richiama 
Chi  d'Oltoman  suU’orme  i  passi  imprime. 

TAMERLANO. 

Perchè  dunque  Rossana  in  pianto  amaro 
Tutta  si  strugge,  e  la  cagion  rn’asconde? 

BAJAZETTE. 

E  che  ?  Debb’  io  del  femrninil  capriccio 
A  te  render  ragione?  E  qual  delitto 
Egli  è ,  se  il  genitore  ora  lasciando  , 

Lagrime  di  dolor  sparge  la  figlia  ?  ^ 

TAMERLANO. 

Tu  t’infingi;  ma  invano. 
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BAJAZETTE. 

E  qual  pretendi 
Maggior  prova  da  me?  Forse  alle  nozze 
Astringer  dee  la  tìgiia  un  mio  coniando? 
Chiedilo  solo,  e  compiacerti  io  voglio. 

TAMERLANO. 

La  tua  promessa  attieni.  Elia  qui  giunge. 
SCENA  IV. 

Tamerlano,  Bajazette,  Rossana,  Imetba, 
ed  in  fine  Osmano. 

ROSSANA. 

Evvi  mio  padre,  Imeira.  Ahimè!  che  fia  ?  (i) 

1  META  A. 

A  soccorso  del  cor  nel  gran  cimento 
Desta  la  tua  virtù 

ROSSANA. 

Signor,  che  imponi?  (2) 

TAMERLANO. 

Dal  solitario  loco  ,  ove  sinora 
Celata  altrui  di  dimorar  ti  piacque  ; 

Grave  cagion  li  chiama;  e  se  uell’alma 
De'  primi  sensi  alcun  vestigio  impresso 

(1)  Al  venir  sulla  scena  in  disparte  :  Imetra 
poi  resterà  alquanto  indietro. 

(2)  A  Tamerlano fatto  un  inchino  anche 
a  Bajazette. 


ATTO  QUARTO. 


Conservi  ancor;  se  d’ un  sovrano  al  cenno 
lÈ  r  ubbidire  inviolabil  legge, 
li^Trainnii  di  dubbio  alfine,  c  il  ver  palesa. 

j  ROSSANA. 

isera!  che  dirò?  Gelar  mi  sento  (i). 


I  TAMERLANO. 

jPe’ benefizi  miei  la  rimembranza 
||B.innovar  non  ti  voglio.  Allor  che  in  vita 
|Dal  furor  de’  soldati  io  ti  serbai  , 

‘  A  me  stesso  compiacqui  ,  e  alla  mia  gloria. 
Ma  t’amai,  principessa,  e  fiamma  uguale 
f Sperai  ,  che  amor  t’avesse  accesa  in  seno, 
i  Quindi  la  mano,  il  core,  e  de’niìei  regni 
i  Offerendoti  il  trono,  anni  felici 
Ad  ambo  procacciar  ebbi  in  pensiero. 

'  Tu  la  speme  nodristi,  e  alla  promessa 
Peso  e  vigore  il  giuramento  accrebbe. 

Ma  quando  è  già  vicino  il  lieto  istante  , 

I  Che  le  mie  brame  .appaghi  e  i  voti  miei, 
i  Veggo  che  nero  affanno  in  cor  ti  siede  , 
Che  piangi,  che  sospiri  ,  e  taciturna 
Neghi  fissar  in  chi  ti  prega  il  guardo. 
Odioso  cosi  dunque  ad  un  tratto 
A  te  divenni  ,  o  pur  le  tue  promesse 
Tessute  fur  da  lusinghiero  inganno? 

ROSSANA. 

Ah  !  per  mercè,  signor.  . 


(i)  Imetra  in  disparte. 


ROSSANA. 
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TAMERLANO.  ‘ 

Tutto  non  dissi. 

Se  tu  fingesti  amor  ,  se  il  cor"  s’oppone 
Alle  giurate  nozze  ,  i  giorni  tuoi 
Amareggiar  con  abborrito  nodo 
Or  io  non  voglio.  Ah!  sciolgasi  piuttosto 
La  fè  del  giuramento,  e  a  te  si  renda 
La  libertà;  ma  mentre  m’abbandoni. 

Pensa  ,  Rossana  mia,  quanto  l’amai. 

ROSSANA. 

Ah!  che  dici,  signor?  Finger  Rossana? 
Rifiutar  le  tue  nozze  ?  Oh  cielo  !  e  quale 
Al  nascer  mio  splendea  maligna  stella. 

Qual  deslin  mi  persegue,  onde  capace 
Di  sì  nero  delitto  altri  mi  creda  ? 

Signor  ,  se  tal  di  me  nella  tua  mente 
Serbi  ingiusto  concetto  ,  il  ferro  impugna. 
Trafiggi  questo  seno,  e  alfine  all’onta. 

Cui  soffrir  non  poss’io,  morte  mi  tolga. 

TAMRRLANO. 

E  donde  dunque  avvien  ,  che  il  core  opprime 
Angoscia  estrema  ,  e  a  lagriraar  t’astringe  ? 

ROSSANA. 

Non  la  cercar,  signor:  lascia  che  meco 
Chiuso  porli  alla  tomba  il  grande  arcano. 

BAJAZETTE. 

No  ,  no,  non  paventar;  non  ti  ritenga 
La  presenza  del  padre.  Ei  già  t’intende. 


ATTO  QUABTO.  l'J'J 

Odimi,  Tamcilan:  ciò  di’ ella  asconde, 

Timor  non  ho  di  rivelarti  io  slesso. 

( 

La  rampognai,  noi  nego  ,  e  al  ponto  estremo 
Vicino  ornai,  che  ahbandonar;e  io  debbo 
A  chi  fumini  nernico  anaala  figlia, 

Si  vivo  foco  in  sen.  l'irp  m’accese, 

Che  r  anteporli  a  me.',  signoie  ,  osai 
D’atlribuirle  ad  onta  ed  a  delilto  ; 

Ma  poi  diè  luogo  alla  ragion  lo  sdegno  ,  ; 

E  non  m’  opposi  al  nodo  ,  anzi  lo  volli. 
L’ardiresti  negar?  i:  ;  : 

ROSSANA.  ,  i 

Signore  ,  è  vero  ; 

Ma  rammentar  tu  dei... 

'  BAJAZETTE.  '  ' 

Che  dir  vorresti  ? 

Forse  presumi  d’ imputarmi  il  pianto,  ^  . 
Del  tuo  volubil  cor  non ‘dubbio^  segno  ?  .  . 

ROSSANA. 

Ma,  padre,  per  pietà!  la  mia  costanza 
Non  cimentar  di.  più.  Se  ancor  m’accusi... 

Se  colpevol  mi  fingi...  Ah  1  ch’io  mi  perdo... 
Concedimi,  signoi",  che  altrove  il  piede 
Volga  lungi  da  te  (q). 

(i)  Rossana. 

{2)  A  Tame plano . 


Magnocavalìo. 


2 


ROSSA>I\. 


1  78 

TAMERLANO. 

No ,  principessa  , 
Tempo  ancora  non  è,  che  n’abbandoni. 

Ma  si  tronchi  il  garrir.  Qual  eh’  ella  sia 
Del  pianto  la  cagion ,  quando  tu  m’ami, 
Quando  sposa  mi  sei ,  tutta  sen  perda 
La  funesta  memoria.  E  tu  ,  che  dici  ?  (  1  ) 

EAJAZETTE. 

Che  le  nozze  a  te  chiedo  ,  e  a  lei  le  impongo. 

ROSSANA. 

Tu  le  imponi,  o  signor?  Dolce  al  mio  core 
È  il  paterno  comando  ,  e  pronta  io  sono 
A  compierne  ben  tosto  il  sacro  rito. 

Pensa  pero  ,  che  il  conservar  la  fede 
Tale  è  dover  ,  cui  trasgredir  non  soffre 
Vendicatore  il  ciel  ;  che  amo  ,  e  che  sempre 
Amerò  Tamerlano  ,  e  mille  morti 
Incontrerei  per  conservar  sua  vita. 

BAJAZETTE. 

Chi  tei  vieta  0  s’oppone?...  Empia,  morrai  (2). 

TAMERLANO. 

A  si  teneri  accenti  il  cor  m’inonda 
Un  soave  piacer  ,  che  tu  potresti 
Raddoppiar,  Bajazette  ,  al  comun  plauso 
Unendo  i  voti  tuoi.  Tu  meco  vieni 

(i)  A  Bajazette. 

(a)  Da  sè  in  disparte. 


ATTO  QUARTO. 
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Alla  moschea,  e  poi  tosto  che  sorga 
Nell’ oriente  il  sol,  da’ miei  confin» 
Partendo  ,  andrai  al  tuo  paterno  solio. 

BAJAZRTTB. 

Come  tu  vuoi  ,  signor. 

TAMERLANO. 

Osmano,  OsmanoJ 

OSMANO. 

Eccomi  a’  cenni  tuoi. 

TAMERLANO. 

Libero  rendi 

Ad  Acmetlo  ed  Omar  sin  qui  l’ingresso; 

E  la  pompa  regale  affretta  ,  e  accresci. 

Tu  ,  dolce  sposa ,  ornai  sgombra  dal  core 
Ogni  tristezza  ,  e  rasserena  il  volto. 
Bajazette,  io  ti  lascio:  e  tu  (i)  mi  segui. 

SCENA  V. 

Bajazette,  Ac  metto,  Omabìììé, 

BAJAZETTE. 

Allin  pani  l’ iniquo.  Amici,  è  stanco 
Di  tollerar  l’ usurpatore  il  Cielo  , 

Ed  alla  mia  vendetta  egli  l’accorda. 

In  mal  punto  colui  nella  moschea 
Spettatore  mi  vuol  di  quelle  nozze  , 


(i)  A  Fos^ana. 


.  i8o 


ROSSA:NA. 


Che  gli  apriranno  piedi  miei  la  tomba. 
Fuor  delle  mura  <  . Omar  ,  disposti  sono  . 

I  soldati  e  1  eorsier?  Presso  alla  porta,  ' 

Che  al  mio  confin  conduce,  all’ armi  pronte 
Vegliali,  come  ordinai  ,  nascoste  schiere?" 

OMARRE. 

Tulio  adempii ,  signor. 

BAJAZETTE. 

D'altro  consiglio 

lo  d’uopo  non  avrei  ,  se  al  mio  comando 
D’ubbidir  non  negasse  ingrata  figlia. 

Ma  in  vano  a  Tamerlan  serbar  la  vita. 
Perfida  ,  pensi  ,  e  perirai  con  lui. 

Quindi  a  quanto  t’ imposi  aggiunger  debbo  , 
Che  tu  nella  moschea  mischi  ,  e  confonda 
Col  popolo  festoso  ,  e  con  le  guardie 
1  pivi  forti  guerrieri  e  1  primi  duci  , 

Onde  sorgendo  popolar  tumulto 
Air  uscita  col  ferro  apran  la  via. 

Air  ingresso  maggior  con  l’ altre  squadre 
Fermar  ti  devi,  Acmetio,  e  quando  io  asperso 
Dell’  inimico  sangue  a  te  ritorni  , 

L'armi  e  il  valore  a  mia  difesa  adopra. 

Della  porta  così  con  pronto  assalto 
Ucci  fendo  i  custodi,  a  Samarcanda 
Vendicati  potrem  volger  le  spalle. 

Questo  è  il  pugnai,  che  a  quel  tiranno  in  petto 


ATTO  QUARTO. 
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Immergere  (i)  destino;  e  se  la  fede- 
Mi  serbi,  Oniarre,  in  quell’ istesso  istante 
Alia  Rossana  sua  Iradggi  il  core. 

-  AGMETTO.  > 

Ah!  che  dici,  o  signor?  Ove  ti  guida 
La  vendetta,  e  il  furor  ?  Cosi  tua  gloria 
Oscurar  vuoi  con  tradimento  atroce? 

Di  qual  delitto  poi  Rossana  è  rea? 

BAJAZETTE. 

Di  qual  delitto  è  rea?  Dunque  in  obblio 
Ponesti  già  ,  che  Tainerlano  adora  ; 

Che  ucciderlo  negò;  che  a  lui  pospone 
Un  genitor  sovrano  ,  e  mille  vite 
Darla  per  conservare  un  mio  nemico  ? 

ACMETTO. 

Perdonami,  signor;  ma  poiché  sposa 
Ella  per  tuo  comando  a  lui  divenne, 

Merta  tanta  virtù  premio  ,  e  non  pena. 

BAJAZETTE.  ‘  . 

Temerario  !  Così  del  tuo  sovrano 
Ai  comandi  l’opponi?  Omar,  che  pensi? 

•OmRRE. 

Che  fedele  ti  sono,  e  a’ cenni  tuoi 
M’è  legge  l’ubbidir,  ma  quando  imponi 
Di  trafigger  colei ,  che  un  tempo  amata 
Era  de’ tuoi  pensieri  unico  oggetto-, 


(i)  Cava  un  pugnale» 


ROSSANA. 
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Palpila  nel  mio  seno  il  cor  tremanle. 

E  ver,  che  Tanierlan  ,  te  prigioniero, 

Ardi  damare,  e  a  lui  giurò  sua  fede  ; 

Che  sempre  più  V  adora ,  e  un  sì  gran  padre 
A  lui  sagrificar  pronta  sarebbe  ; 

Che  la  danai  a  ragion  ;  ma  nelle  vene 
Serba  il  regio  tuo  sangue ,  e  forse  un  giorno 
Su  tal  morte  versar  potresti  il  pianto. 

ACMETTO. 

Maligno  adulatori  (i) 

BAJAZETTE. 

Di  ciò  che  volle 

Ba|azette,  non  mai  si  pente  o  lagua. 

OMARRE. 

J\è  d  ubbidire  al  tuo  voler  ricuso. 

ACMETTO. 

Ah!  mio  signor,  se  di  pielate  i  sensi 
Per  la  figlia  infelice  udir  rifiuti, 

Di  tua  vita  il  periglio  airaen  ti  muova. 

E  come  d’evitar  nella  moschea 
Certa  morte  presumi,  ove  da  invitte 
Fedeli  guardie  è  Tamerlan  difeso  ? 

Come  ,  se  lo  ferisci  ,  all’ira  ardente 
D’ un  popolo  feroce  all’ armi  usato 
Sottrarre  ti  polran  ,  quantunque  forti  , 
Que’pochi  in  paragou  guerrieri  uniti? 


(i)  Da  sè  in  disparte. 


ATTO  QUARTO. 
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Che  se  vivo  pur  esci,  a  quale  scampo 
Appigliar  li  polrai  ,  se  ingombro  è  il  foro 
Da  numeroso  sluol  ;  se  porte  e  mura 
Guardano  raddoppiali  i  lor  custodi  ? 
Temeraria,  o  signor,  veggo  T impresa, 

Ed  oppor  vi  si  dee  mia  pura  fede. 

BAJAZETTE. 

E  come?  Di  morir  forse  paventi? 

ACMETTO. 

Assai  del  mio  valore  illustri  prove 
Nelle  pugne  li  diedi  ,  ed  il  mio  sangue 
Sparger  vorrei  per  te  j  ma  speri  invano, 

Che  un  tradimento  Acmello  approvi  e  lodi. 

BAJAZETTE. 

Ad  ubbidirmi  pensa  ;  e  sappi  alfine  , 

Che  opre  vo’  da’ miei  duci,  e  non  consigli  (i). 

SCENA  VI. 

Acmetto  solo. 

Ah!  non  fia  ver,  che  in  guisa  tal  trafitta 
Cada  la  principessa,  ed  al  suo  fianco 
Dal  popolar  furor  ben  tosto  oppresso 
Vittima  il  mio  signor  versi  il  suo  sangue. 

Si  riveli  la  trama,  e  salvi  un  foglio 
Alla  donna  reai  per  me  diretto 
Bajazelte,  Rossana,  e  Tamerlano. 


(i)  Parte  con  Omarre. 


ATTO 


QUINTO. 


SCENA  PRIMA. 

Nolte,  e  palagio  illuminalo. 
Rossana,  Imetra  (i). 

IMETRA. 

Fèrmali  per  pietà!  Dove  rivolgi 
Qual  forsennata  il  piè?  T’ è  forse  ignoto  , 

Che  il  penetrare  oltre  il  confln.  prefisso 
Al  sesso  femminile  è  tal  delitto , 

Che  lo  debbon  punir  catene  e  morte? 

rossana/ 

Ah!  l’incontrassi  almen,  come  io  la  cerco.^ 

IMETRA. 

Ma  che  recò  quel  foglio,  onde  ad  un  tratto 
A  pensler  disperati  or  t’abbandoni, 

(i)  Rossana  esce  frettolosa^  e  come  cercando 
di  fuggire ,  ed  Imetra  la  segue. 


ATTO  QUINTO. 
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'  E  in  tuo  tacer  costante,  il  mio  soccorso 
Ricusi ,  e  il  cor  mi  fiedi  ?  i 

f  ROSSANA.  ‘  ^  ' 

Ah!  che  sarebbe 

Vano  il  conforto  tuo.  Giunta  all’ estremo, 

Più  riparo  non  ha  la  mia»  sventura. 

IMETRA. 

Me  la  palesa  almén.  'o  - 

ròssa'na. 

Tacere  io  debbo. 

Altro  rimedio  a’  mali  miei  non  avvi 
Che  un  veleno,  un  pugnai.  Ma,  giulsto** cielo  ! 
Di  qual  colpa  són  rea ,  per  cui  sul  capo 
Tutto  il  rigor  dell'ira  tua  si  scagli?»  *  * 

In  che  t’ offendo  mai,  padre  spietato?  *  - 

•  '  IMETRA.  ' 

T’intendo  alfìn.  Dal  suo  furore  invaso 
Il  genitore  all’ imeneo  s’oppone.  ' 

roSsaNA.  - 

Ah!  se  tal  fosse,  Imetrad,  il  mio  destino, 
Morrei  di  duol  ;  ma  Tamérlano  almeno...  ' 
Ahi,  dove  mi  traSpo-rla  il  mio  dolore!  ■  r  - 
•  nvtfeTRA. 

Tu  vie  più  mi  confondi.  Altrove  è  dunque 
La  camion  dell’ affanno,  ed  al  tuo  sposo 
Scoprir  la  deil  ^  *  ’  '■  '  ' 

ROSSANA. 

:  Lui  disperata  io  fuggo.-  r.  ' 


ROSSANA. 
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IMETRA. 

Tu  fuggi  Tamerlan?  Cielo!  che  ascolto? 
Forse  non  l'ami  più?  Ma  donde  nasce 
Cambiamento  si  strano,  e  ingiusto  tanto? 

ROSSANA. 

Ah  !  non  è  vero.  Io  più  che  mai  l’ adoro. 

IMETRA. 

Tu  r  adori ,  e  Io  fuggi  ?  E  come  mai 
J  rimproveri  suoi,  le  sue  querele 
Tollerar  tu  potrai,  s’egli  s’avvede, 

Che  cerchi  d’ evitarlo?  Ecco  già  sorta 
La  notte,  ecco  il  momento,  in  cui  lo  sposo 
Ti  guidi  alla  moschea  j  ma  se  pur  tenti 
Di  fuggirlo,  se  serbi  impresso  in  volto 
Pallor  di  morte,  e  ti  disciogli  in  pianto, 

Lo  sdegno  suo  di  risvegliar  non  temi? 

ROSSANA. 

Tutto  degglo  temer,  tutto  congiura 
Contro  un’alma  infelice,  e  troppo  io  veggo, 
Che  cadrà  su  di  me,  benché  innocente, 

Di  un  oltraggiato  amor  l’aspra  vendetta. 

Ma  qual  che  fìa  mia  sorte,  in  questa  notte, 
Notte  d’orror,  notte  di  sangue,  invano 
Si  tenterà  di  trarmi  alla  moschea. 

IMETRA. 

Tutto  mi  trema  il  core,  e  ornai  pavento. 
Che  in  tanta  angoscia  il  senno  tuo  vacilli. 
Che  parli  mai  di  sangue?  E  come  poi 


ATTO  QCINTO. 
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Al  sovrano  voler  d’un  prence  amante 
Resistere  potrai? 

ROSSAXA. 

Quest’ è  r affanno y 

Che  più  lacera  il  core;  e  pure,  Imetra, 

Anzi  che  d’ubbidir,  forz’è  ch’io  moia. 

Ma  s’accosta  qualcun...  Alisera!  è  desso* 

Deh!  per  pietà  m’ascondi.  Ah!  più  non  posso 
Agli  occhi  suoi  celarmi...  Io  son  perduta. 

SCENA  II. 

Rossana,  Tamerla.no,  Imetra,  Osmano  (i). 

a  .  . 

TAMERLANO. 

Principessa,  che  fu?  Nelle  lue  stanze 
Di  reai  pompa  adorna,  e  lieta  in  volto 
Credea  vederli,  e  ne  restai  deluso. 

Alla  vaghezza  giovenil  perdono. 

Se  il  piè  volgesti  altrove.  Ora  già  sento 
Squillar  le  trombe,  g|à  l’incenso  a  ruote 
Levasi  al  ciel:  orsù  vieni,  mia  sposa... 

Ma  che?  Di  questo  labbro  al  dolce  invito 
Immobile  rimani,  e  non  rispondi? 

ROSSANA. 

Signor Misera  me!...  che  dir  degg’io? 

(1)  Rossana  rimarrà  mesta^  confusa  e  quasi 
immobile. 


i§8^ 


llOSSA?ilA.  . 


kj.  TAMERLANO. 

Qual  turbamento  è  questo?  E  donde  nasce 
li  silenzio  crudel ,  che  mille  dubbi 
Mi  risveglia  nel  cor?  Forse  del  padre 
L’intolleranza-,  ed  il  furor  paventi? 

No,  non  temer  :  ferocemente  lieto 
L’ istante  delle  nozze  attende  ,  e  affretta  , 

E  i  duci  suoi  vuol  della  gioia  a  parte. 

'  ROSSANA. 

Se  m’ami,  mio  signor,  se  ancor  mi  lice 
Una  grazia  impetrare , -al  mio  cordoglio 
Questa  notte  concedi  >  è  rirneneo 
Ti  piaccia  ritardar. 

TAMERRANO.  ' 

^  Ghe  d’imeneo 

Ritardi  ancora  ,  e  tu,  Rossana ,  il  chiedi? 
Barbara,  in  guisa  tale  il  vivo  foco,  ‘ 

Per  cui  da  Bajaiette  oltraggi  ed  onte  ^ 
A  tollerar  m’ indussi-,  ora  compensi? 

ROSSANA. 

Ah!  mi' punisca  tl  Ciel,  se  in  me  si  scema 
Quel  si  soave  ardor... 

TAMERLANÒ. 

Dunque  gl’indugi 

Risolvi  di  troncar:  tergi  dagl?  oOchi 
L’intempestivo  pianto,  e  alla  moschea 
Meco  ne  vieni ,  e  quindi  ascendi  al  tròno. 


ATTO  QUINTO. 


c  189 


KOSSANA. 

Peidooami  ,>  sigiion. ..  Aliliuè  I . .  .  Costretta 
Ad  oppormi  sou(  io Venir  non  voglio. 

tamerlavo.,,  ''  ^  ' 

Non  voglio  a  Tamerlan?  Si  fatti  accenti 
Di  profferir  ardisce  una  mia  schiava?  1 
Perfida  ^  alfin  malgrado  tuo  liarcano  i  'i 
A  rivelar  l’astrinse  il  mio  comando. 

I\Ii  tradisti  sinor:  ben  degna  figlia’ 

Di  genilor  malvagio,  "a  chi* la  vita  ‘ 

Serbar  ti  volle,  a  chi  t’amò  fingesti.  ?  i': 
Sincero  amore,  ed  era  inganno  ed  arte. 

Ma  punir  ti  saprò  :  fra  le  catene 
P'orse  un  di  piangerai  la  fè  tradita, 

11  mio  perduto  core,  e  la  tua  frode. 

Da  me  l’invola;  io  già  t’odio  e  disprezzo. 

ROSSANA. 

Ah!  soccorrimi,  Imelra  :  .ahimè  !  non  règgo  (1) 
Ai  rimproveri  amari,  onde  trafitta  i  . 

E  quest’alma  innocente ,»  ah  cielor in  ira. 
Signor,  se  nel  tuo  sen  spenti  non  sono 
I  sensi  di  pietà,  d’ un’infelice  '  i 
Già  vicina  a  morir  le  voci  ascolta. 

Andrò  fra*  le  catene,  e  il  mio  destino 
Soffrir  saprò;  ma  non  pensar  giammai. 

Che  tradirti  io  ti 'possa!  Ah!  mio  signore, 


(i)  Si  lascia  cadere  in  braccio  ad  Irncira. 


ROSSAiVA. 


igo 

Uccidimi  piuttosto  ,  e  fuor  del  petto 
Strappami  questo  cor,  ma  non  odiarmi  (i). 
TAMERLANO. 

Che  deggio  fare,  Osmau?  Che  mi  consigli?  (2) 

OSMANO. 

Se  di  scoprirti  il  mio  pensier  m’  accordi , 
Della  più  pura  fè  segni  veraci 
In  lei  veggo,  o  signor.  Che  se  i  tuoi  passi 
Nella  moschea  seguir  nega  costante. 

Giusta  ragione,  e  forse  amor  l’astringe. 

Finse  forse  suo  padre,  e  la  minaccia. 

ROSSANA. 

Chi  creduto  l’avrebbe,  o  fida  Imetra ,  (5) 
Che  oltraggio  sì  crudel  soffrir  dovessi 
Da  chi  tanto  adorai? 

IMETRA. 

Ah]  principessa, 

Tu  mi  trafiggi  il  cor.  Deh!  se  di  pietra  (4) 
Più  insensibil  non  sei,  pietà  ti  desti 
Il  sì  misero  stato,  onde  di  morte 
Preda  tosto  sarà  quella,  che  un  tempo 
Era  il  tuo  dolce  amor. 

(1)  Siede  piangendo  y  e  piange  Imetra, 

(2)  In  disparte. 

(3)  Ad  Imetra  in  disparte, 

(4)  A  Tamerlano, 
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ROSSANA. 

Signore. . .  addio  (  t  ). 
tamerlano. 

Fèrmati ,  principessa.  Ah!  non  resiste 
A  tanto  tuo  dolore  un  cor  che  Fama. 
iVIa  non  celarmi  almen  quale  ti  sforza 
Giusta  ragione  a  dilFerir  le  nozze. 

ROSSANA. 

Molla  moschea,  signor,  morte  n’attende. 

Se  ^  saziar  lo  sdegno  altrui  bastasse 
li  mio  sangue  soltanto,  il  seno  al  ferro 
Volontaria  offrirei:  rna  che  tu  debba 
Meco  perir,  noi  soffre  amore  e  fede. 

TAMERLANO. 

Cielo!  che  ascolto  mai?  Possibil  fìa  ? 

Ma  quale  è  il  tradltoi  ?  A  me  rivela 
Di  quel  perfido  il  nome,  e  fra  i  tormenti 
Versi  r  anima  iniqua  in  un  col  sangue. 

ROSSANA. 

Ah!  per  pietà,  signore... 

TAMERLANO. 

Assai  Io  scopre 

Il  tuo  dolor:  è  Bajazette  il  reo. 

ROSSANA. 

Eccomi  a’pledi  tuoi  (*2).  Deh  per  quel  pianto, 

's)  A  Tamerlano  in  atto  di  partire  ^  tenera 
e  piangente. 

(2)  S'  infinocchia. 


ROSSAXA. 
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Che  lerger  non  poss'io;  per  quell’ alìaimo  , 
Che  morte  ini  darà;  se  è  ver,  che  indegna 
Del  tuo  amore  non  son;  se  pura  e  intatta 
La  mia  fè  conoscesti ,  al  mio  cordoglio 
Dona  l’uno  de’reh  Questa,  ch'io,  spiro 
Aura  vitale  ,  a  lui  la  debbo  ,  e  impone 
Sacro  dover  di  conservar  la  vita 
A  chi  vita  mi  diè.  Signor  ,  ti  mova 
Quella  pietà,  che  il  cor  t’ adorna  e  regge; 

E  se  punir  lo  vuol,  pensa  che  serbo 
Nelle  vene  il  suo  sangue  ,  e  me  punisci, 

TAlVIEfìLANO. 

E  per  un  Iraditor  tu  piangi  ,  e  preghi? 

ROSSANAi 

Quantunque  reo  lo  vegga  ,  egli  è  mio  padre. 

TAMERLANO, 

Chi  resister  potria?  Sorgi,  e  lo  spera. 

ROSSANA. 

Ah,  mio  signor,  se  questo  cor  non  rendi 
Più  certo  del  perdon,  non  ila  ch’io  cessi. 

Di  bagnare  il  tuo  piè  d’amaro  pianto. 

TAMERLANO. 

Che  debbo  dir?  A  lui  perdono,  e  il  giuro  (1). 
Ma  lungi  da’ miei  regni ,  altrove  porti 
L’ orror  del  suo  delitto,  e  i  giorni  tuoi 
Più  funestar  non  possa  il  suo  furore  , 

{\)  Fa  cenno  a  Rossana  di  alzarsi^  ed  ella 
sì  alza. 
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E  1  complici  quai  son  ?  Come  potesti 
La  congiura  scoprir  ?  Tutto  mi  svela. 

ROSSANA. 

Leggi  il  foglio,  o  signore,  e  Io  saprai  (i). 

TaMERLANO. 

«  Nella  notte  d’andar  alla  moschea  (q)  , 

M  Principessa,  ricusa:  ivi  t’attende 
u  Morte  crudele.  Da  sua  man  trafitto, 
tt  Che  muoia  Tamerlan  vuole  tuo  padre, 

»  Che  al  par  cadrà  da  tante  guardie  ucciso; 
»  E  immergere  nel  seu  ti  deve  il  ferro 
»  L’ adulalo!’  di  lui  perfido  Oinarre. 

»  Salva  il  tuo  genilor,  salva  te  stessa, 

»  E  salva  Tamerlan.  Colmo  d'orrore 
V  II  ver  li  narra,  e  te  lo  giura  Acmelto  ». 
Iniqui ,  e  come  mai  nascer  poteo 
Sì  barbaro  pensiero  in  mente  umana? 
Perchè,  Piossana,  il  tuo  pregar  m’indusse 
Per  l’empio  padre  ad  accordar  perdono? 

Ma  i  dovuti  tormenti  ,  e  morte  infame 
Non  fuggirà  lo  scellerato  Ornane. 

S’ incateni  l’indegno,  e  il  suo  supplizio  (3) 
Fra  i  popolari  insulti  abbia  nel  foro. 

Premio  poi  fra’ miei  duci  Acmelto  altenda. 

(1)  Porge  il  foglio  a  Tamerlano. 

(2)  Tamerlano  legge. 

(3)  Jd  Osmano. 

Magìiocavallo.  i3 


ROSSANA. 
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Intanto  Bajazet  de' miei  soldati 
Uno  stuolo  qui  scorga,  e  non  l’offenda  (1); 
Ma  qual  prigione  a  lui  disarma  il  fianco. 
Or  vanne  ,  Osmano. 

OSMANO. 

Ad  ubbidirti  io  volo. 
SCENA  III. 

Tamerlano,  Rossana,  Imetra. 

ROSSANA. 

Perchè,  signore,  al  tuo  cospetto  imponi 
Che  tratto  venga  il  genitore?  Oh  quanto 
Pavento  mai,  che  da  furore  acceso 
Di  vendetta  il  pensiero  in  te  risvegli! 

TAMERLANO. 

Nulla  temer,  Rossana  ;  benché  indegno 
Di  pietale  egli  sia  ,  la  mia  promessa 
Serberotli  fedele. 

ROSSANA. 

Almen  concedi , 

Che  lontana  da  lui,  del  fier  sembiante, 

De’ terribili  sguardi,  onde  commosso 
Rimarranne  il  mio  cor,  fugga  la  vista. 

TAMERLANO. 

Anzi  restar  tu  dei.  Pena  gli  sia 
Il  saper,  che  per  le  sol  vive,  e  quale 
Alma  tu  chiudi  in  seQ  da  lui  diversa. 

Ma  torna  Osman. 

(i)  dllo  stesso  Osmano. 


Atro  yUiiNTO. 
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SCENA  IV. 

Tamerlano  ,  Rossana  ,  Imetra  ,  Osriano. 

OSMANO. 

Signor ,  feroce  e  altero 
S’accosta  Bajazette.  e  nulla  teme. 

ROSSANA. 

Io  tremo,  Imetra.  Ahimè]  nuove  sventure  (i) 
Con  i  palpiti  suoi  m’annunzia  il  core. 

SCENA  ULTlx^IA.  . 

Tamerlano,  Bajazette,  Ross-ana,  Imetra, 
OsMANO. 

soldati  di  Tamerlano  che  guardano  Bajazette. 

BAJAZETTE. 

Così  dunque,  o  crudel ,  la  data  fede 
Conservi  a  Bajazette?  In  guisa  tale 
Or  libertà  mi  rendi,  or  me  la  logli, 

E  sin  de’ doni  tuoi  mi  spogli  il  fianco? 

Con  sì  fatta  mercè  dunque  compensi 
Chi  solo  per  piacerti  amata  figlia 
In  isposa  t’accorda,  e  t’abbandona? 


(i)  Ad  Imeira  in  disparte. 
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ROSSANA 


tamerlano. 

Cessa  alfui  di  menlir.  Barbaro,  è  tempo  , 
Che  la  tua  crudeltà,  la  tua  perfidia 
Ti  rimproveri  in  faccia,  e  ti  confonda. 

E  che?  L’orribil  trama,  onde  macchiata 
Hai  quell’anima  rea,  celar  presumi? 
Ignoto  credi  a  me,  che  nella  notte 
A  Rossana  ,  ed  a  me  dovea  nel  seno 
Immergersi  l’acciaro  a  piè  dell’ara? 

Te  ne  lusinghi  invan.  Sotto  la  scure 
Tosto  morrà  lo  scellerato  Omarre, 

E  pena  e  morte  uguale  a  te  sapiebbe 
Giustizia  impor,  se  sue  severe  leggi 
Or  volessi  eseguir. 

EAJAZETTE. 

Ah!  fui  tradito  (1). 

TAMERLANO. 

Mira  colei ,  che  dal  dover  costretta 
La  congiura  scoprimmi,  e  col  suo  pianto, 
E  col  lungo  pregar  a  un  inumano  , 

Ch’ estinta  la  volea,  la  vita  ottenne. 
Confonditi,  o  spietato,  e  alfin  confessa, 
Che  di  figlia  si  grande  indegno  sei. 

Lungi  però  da  Samarcanda  il  passo 
Volger  tosto  dovrai:  nella  mia  reggia 
Soffrir  non  vo’  d’un  tradilor  l’aspetto. 

(i)  Da  sè  in  dispaile. 
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BAJAZETTK. 

L'iniqua  mi  scopri!...  Si  finga,  e  muoia  (i). 

ROSSANA. 

Oh  caro  padre,  al  doloroso  annunzio 
D«  tanta  strage  inorridì  commossa 
L’alma  nel  petto;  e  se  bastato  avesse 
A  placar  l’ ira  tua  tutto  il  mio  sangue  , 
Offerta  mi  sarei  vìttima  al  ferro. 

Ma  periva  lo  sposo  ,  e  tu  non  meno 
Dal  furor  popolar,  da  tante  guardie 
Ferito  e  oppresso,  accanto  a  lui  cadevi. 

Ah!  soffrir  noi  potè  l’amor  di  figlia, 

E  di  sposa  il  dover.  Quindi  versando 
A’ piè  di  Tamerlan  pianto  e  sospiri, 

Grazia  ti  ottenni,  e  conservai  tua  vita. 

Che  se  pago  non  sèi  ,  se  allor  l’ offesi  , 

Se  la  mia  morte  brami,  io  t’offro  il  petto: 

Ma  se  viver  degg’io,  deh!  per  pietale 
Tempra  lo  sdegno,  e  l’amor  tuo  mi  rendi. 

TAMERLANO. 

A  sì  teneri  sensi  ancor  resiste 
L’indurato  tuo  cor,  nè  si  coramove? 

BAJAZETTE. 

Sì ,  Tamerlano.  In  me  nuovi  pensieri 
Hall  forza  di  destar  sì  fatti  accenti. 

Trucidar  lo  ti  volli  ,  e  insiem  trafitta, 


(1  )  Da  sè  iti  disparte. 


iy8  HOiSANA. 

Perché  t’amò,  cader  dovea  Pvossana; 

Ma  fu  furor,  che  rltnembrando  i  mali, 

Onde  trassi  per  le  giorni  infelici. 

Di  vendetta  1’  ardor  nel  petto  accese. 

Or  poiché  fui  tradito,  ed  a’ tuoi  preghi  (i) 
Debbo  l’aura  che  spiro,  altro  consiglio 
La  mia  mente  governa  ,  e  a  te  desìo 
Porger  compenso  aU’opra  grande  uguale. 

Ma  come  lo  potrà  da  rio  destino, 

E  da  sorte  crudele  un  padre  oppresso , 

Che  abbandonar  li  deve  ? 

ROSSANA. 

Ah!  padre  amalo. 

Premio  non  v’ha  dell’ amor  tuo  maggiore. 

BAJAZETTE. 

Vieni  dunque  al  mio  sen  :  l’estremo  amplesso 
Fra  mie  braccia  ricevi. 

ROSSANA. 

Eccomi  ,  o  padre  (2). 

BAJAZETTE. 

Dammi  la  man  (3).  Quella  mercé,  che  merli. 
Ora  ti  rendo,  e  la  mercede  é  questa  (4)* 

(1)  A  Rossana. 

(2)  Passa  dietro  a  T amerlano  e  si  accosta 
a  Bajazette. 

[0)  Dà  la  mano  a  Bajazette. 

(4)  Caca  il  pugnale  e  la  ferisce  a  mot  te. 
Rossana  è  sostenuta  da’  soldati  e  da  Imeii  a. 


ATTO  QUINTO. 
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KOSSAXA . 

Ahi  padre!  Ahi  Tainerlan  ! 

TAMERLAXO. 

Empio,  che  feslij 

Ma  lu  pure  morrai  (i). 

OSMANO. 

Signor,  r arresta  (2). 

Di  morir  per  tua  man  T  iniquo  è  indegno. 

TAMERLANO. 

Ah,  mia  Rossana!  Ahimè,  già  langue  e  sviene! 

ROSSANA. 

Oh  mio  signore ,  oh  del  mio  core  un  tempo 
Dolce  speme  ed  amor  ,  se  grazia  ancora 
Chieder  ti  puole  il  moribondo  labbro  , 
Perdona  al  genitor...  Non  è,  qual  credi, 
Ingiusto  il  mio  morir...  Quando  di  sposa, 
Lui  prigionier  ,  la  fede  a  te  promisi  , 

La  morte  meritai...  Non  soffre  il  cielo 
Figlia  al  padre  ribelle...  e  per  sua  mano 
Or  punita  mi  vuol...  Deh!  lu  seconda 
Gli  alti  decreti...  ed  il  perdono  accorda... 
Ma  mi  manca  la  lena...  oh  sposo...  io  moro! 

TAMERLANO. 

Ah  che  ella  più  non  vive  ! 

IMETRA. 

Ahimè  ,  meschina! 

(1)  In  atto  di  cavar  la  scimitarra. 

(2)  Osmano  lo  trattiene.. 
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ROSSANA. 


TAMERLANO. 

Ma,  Iraditor,  non  ne  godrai  (i).  Soidali , 

Si  rechin  le  catene  (*>). 

BAJAZETTE. 

Invali  presumi 

D’atterrir  questo  cor.  La  via  conosco 
Di  sch&rnirti,  o  crudele;  e  questa  io  scelgo  (i). 

TAMERLANO. 

Alle  fiere  colui  pasto  divenga. 
ì\fa  Rossana  perdei,  perdei  con  essa 
Del  rn'O  cor  la  pace  ;  e  di  mia  vita 
Ogni  dolcezza  in  duro  affanno  è  volta! 

Oh  perfìdia  inumana!  Oh  notte  orrenda] 

{\)  A  Bajazetle. 

(2)  Due  Soldati  partono  per  recar  le  catene. 

(3)  Si  uccide  col  suo  pugnale^  e  cade  fra  le 
scene. 


FINE. 
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